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La seduta comincia alle 16. 

GUIDI BUFFARINI , segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente. 

Sul processo verbale. 

PRESIDENTE. Sul processo verbale ha 
chiesto di parlare l'onorevole camerata Bian-
cardi. Ne ha facoltà. 

BIANCARDI. Non ho ascoltato ieri le 
prime bat tu te del camerata Mezzetti; le ho 
rilevate dalle bozze del suo discorso, per molti 
versi pregevole. Sembra che all'onorevole Mez-
zetti, che pur ha avuto per me espressioni 
cortesi, di cui lo ringrazio, non sia piaciuto il 
metodo da me seguito nel discutere la legge. 
E fin qui poco male. 

Ma egli ha poi aggiunto che quanto io 
andavo dicendo lo faceva pensare alla storia, o 
leggenda che sia, dei rapporti fra un filosofo 
greco ed un suo allievo prediletto. Devo di-
chiarare, per quanto mi riguarda, che non può 
esistere parentela neppure lontanissima fra 
me, il filosofo greco e l'allievo. 

Ma questo mio fat to personale mira so-
pratutto a respingere nel modo più riso-
luto l'apprezzamento del camerata Mozzetti 
quando pretende di applicare arbitrariamente 
al mio discorso un articolo di fondo del Popolo 
di Italia, bandiera venerata del nostro movi-
mento, là dove tale articolo affermava che 
discutere l'episodio di fronte alla Rivoluzione 
fascista, vuol dire spezzare il legame spirituale 
che unisce il popolo italiano, oggi, nell'anno 
VIII del Regime. 

Questo apprezzamento dell'onorevole Mez-
zetti, non saprei dire se sia più grave o più 
infondato. 

Io ho parlato ubbidendo a un esplicito 
invito del Capo del Governo e Duce del Fa-
scismo per una collaborazione, e anche per 
una critica parlamentare senza sottintesi e 
sviolinature. . . 

Se fosse vero che discutere in modo con-
creto, anche nella forma, un disegno di legge 
di importanza e risonanza così grandi come 
questo che discutiamo, può voler dire che si 
spezza il legame spirituale che unisce il po-
polo italiano, se questo fosse vero, signifi-
cherebbe, a mio avviso, che questa Camera non 
avrebbe più nel Regime una sua funzione. 
Ma fortunatamente non è così. 

Non ho altro da aggiungere. {Applausi). 
MEZZETTE Chiedo di parlare per fatto 

personale. 
PRESIDENTE. Lo indichi. 
MEZZETTI. Il fat to personale è nella in-

terpretazione data ad una mia affermazione 
dal camerata Biancardi, interpretazione che 
non risponde a verità. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
. MEZZETTE Già il tono del discorso mo-

destissimo che ho fat to ieri, da novellino, 
alla Camera, doveva aver dato la sensazione 
al camerata Biancardi che, se anche in qual-
che frase la parola avesse oltrepassato il pen-
siero, ci doveva essere in voi, onorevoli ca-
merati tutt i , un senso di benevolenza verso 
chi, per la prima volta in quest'Aula, affronta 
un problema come quello che ieri si è di-
scusso, e lo affronta nelle condizioni in cui 
l'ho affrontato io. 

Ho confessato con chiarezza, pari a quella 
del camerata Biancardi, che io parlavo alla 
Camera di un argomento che avevo sentito, 
p,er il quale avevo pensato e lottato e che 
avevo anche discusso, in un certo modo e 
in una certa forma, ma che si presentava 
ora al mio spirito con lineamenti alquanto 
mutati . Mi ero trovato davanti ad un di-
scorso poderoso - l'ho addirittura definito un 
discorso 420 - che aveva scombussolato la 
impostazione del problema, nel mio spirito. 

L'ho dichiarato: più di questo non si po-
teva fare. Ma se da questo si volesse dedurre, 
che non è vero che del discorso veramente 
poderoso e dettagliato e serio, fat to dal ca-
merata, non ci sia stata l'impressione in tut t i 
noi, almeno parlo del mio settore, degli orga-
nizzatori ... (Interruzioni). 

Voci. Non ci sono settori ! 
P R E S I D E N T E . Onorevoli camerati, alla 

Camera corporativa non ci sono settori, 
( Vivi applausi) ma solo correnti economiche. 
L'onorevole Mezzetti voleva parlare in nome 
di una corrente economica. (Applausi). 
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MEZZETTI. Accetto la correzione del-
l'onorevole Presidente, che mi può dare tu t te 
le lezioni. 

Una voce. Lasci correre ! 
MEZZETTI. Non lascio correre ! Voglio 

affermare questo: che ho avuto la sensazione 
che il discorso dell'onorevole Biancardi spez-
zasse realmente quella linea che era nel mio 
spirito, e l'ho dichiarato. Da questo a por-
tare una impressione qualsiasi in mezzo al 
popolo, del quale verrebbe spezzata l'anima, 
c'è un abisso. Spero che l'onorevole Bian-
cardi vorrà riconoscerlo. 

PRESIDENTE. Non essendovi altre os-
servazioni, il processo verbale s 'intende ap-
provato. 

(È approvato). 

Congedi. 

PRSIDENTE. Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, l'onorevole Bisi, 
di giorni 2; per motivi di salute, l'onorevole 
Di Marzo Vito, di giorni 2; per ufficio pubblico, 
gli onorevoli: Panunzio, di giorni 1; Maggi, 
di due; Puppini, di 1; De la Penne, di 2; 
Vinci, di 1. 

(Sono concessi). 

Interrogazioni. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è quella dell'onorevole camerata 

Guidi ¡Dario, al ministro delle corporazioni, 
« per conoscere se ritenga opportuno proce-
dere sollecitamente ad una revisione della 
legge sul contratto d'impiego privato, onde 
eliminare le sperequazioni e i dubbi che- ge-
nerano il concorso e le difformità di alcune 
sue norme con quelle della « Carta del La-
voro » e dei contratt i collettivi fin'oggi sti-
pulati e per adeguarne il contenuto ai nuovi 
orientamenti della legislazione sociale fa-
scista ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le corporazioni ha facoltà di rispondere. 

ALFIERI , sottosegretario di Stato per le 
corporazioni. Il Ministero riconosce, in linea 
di massima, la opportunità che sia riveduta 
la legge sull'impiego privato ed insieme anche 
tut te le altre leggi vigenti a tutela del lavoro 
per adeguarle sempre più al sistema sinda-
cale e corporativo dello Stato Fascista. 

Potrebbero, infatti, essere citati non pochi 
casi nei quali le associazioni sindacali, sti-
pulando i contratti collettivi di lavoro, hanno 

incontrato qualche difficoltà per contempe-
rare i rispettivi interessi alle esigenze della 
legge. Ed è avvenuto, qualche volta, che il 
rispetto della legge abbia determinato una 
meno efficace tutela di quegli interessi dei 
lavoratori che la legge stessa voleva espli-
citamente proteggere. 

Senza entrare in una specifica enumera-
zione di casi, si può ricordare come qualche 
volta sarebbe risultata più favorevole agli 
impiegati una maggiore elasticità della legge 
anziché la proporzione fìssa, fra i minimi di 
indennità di licenziamento e di preavviso. 

Ciò dipende dal fatto che, la sopracitata 
legge, pur essendo ispirata alla preoccupazione 
di difendere la classe dei prestatori d'opera, 
ritenne erroneamente che tra i più efficaci 
metodi di difesa vi fosse la rigidità delle 
sue disposizioni. 

La visione dell'antagonismo fra le classi, 
che costituisce il presupposto del provvedi-
mento legislativo di cui si t rat ta, è stata 
annullata dalla legge sindacale che ha assi-
curato la parità di diritto delle associazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei lavora-
tori nella stipulazione del contratto collet-
tivo. 

La legge sindacale e la Carta del Lavoro 
hanno riconosciuto nelle Associazioni sin-
dacali le dirette interpreti delle esigenze 
sociali ed economiche delle categorie rappre-
sentate ed hanno, nel contratto collettivo 
di lavoro, istituito il mezzo idoneo a far sì 
che quelle esigenze possano adattarsi alle 
mutevoli necessità superiori della produzione 
nazionale. 

È evidente che il principio della inderoga-
bilità di tut te le norme contenute nella legge 
sull'impiego privato, principio sancito dal-
l'articolo 17 della legge medesima, nega im-
plicitamente questa adattabili tà del contratto 
di lavoro alle necessità della produzione e 
diminuisce notevolmente la possibilità delle 
Associazioni di equilibrare ed armonizzare 
nel contratto di lavoro gli opposti interessi 
dei loro rappresentati . 

Ora invece la legislazione fascista è tutta 
pervasa di uno spirito di concretezza che 
contrasta apertamente colla eccessiva ten-
denza, manifestatasi nel campo internazio-
nale, ad irrigidire le garenzie del lavoro in 
norme perentorie e dettagliate. 

Con ciò non si vuol dire che i principi 
consacrati nella legislazione del lavoro non 
debbano essere mantenuti . 

Occorrerà, forse, probabilmente, accre-
scere. il patrimonio delle garenzie legali del 
lavoro sulla base di quella stessa esperienza 
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che potrà derivare dal progressivo adat ta-
mento dei contratt i collettivi alla varia 
realtà economica dei rapporti di lavoro. 

Una revisione della vigente legislazione 
sul lavoro non potrebbe, perciò, mai avere 
nè il significato nè la portata di una demo-
lizione più o meno vasta, sibbene quella di 
un aggiornamento che lasci integri i principi, 
ma assicuri spazio sufficiente all 'att ività 
contrattuale delle Associazioni sindacali. 

A questa revisione il Ministero delle cor-
porazioni tende già da tempo, accumulando 
le necessarie esperienze negli interventi suoi 
per la conciliazione delle vertenze sindacali 
e nell'esercizio di quel controllo giuridico 
dei contratti che gli è stato demandato dalla 
legge. 

Esso si riserva di scegliere il momento 
opportuno nel quale a questa revisione potrà 
essere posto mano concretamente e non è 
da ritenere che il momento sia ancora molto 
lontano, dato che si avvicina l'ora nella quale 
tutte le categorie di lavoro avranno ottenuto 
il regolamento del loro rapporto collettivo. 

Ma, sia esso vicino o lontano, quel mo-
mento, non deve ad alcuno ispirare .preoccu-
pazioni di sorta chè tut t i gli organi sinda-
cali e corporativi dello Stato saranno chia-
mati sia attraverso la rappresentanza politica 
in questa Camera, sia attraverso la rappre-
sentanza professionale del cui massimo Isti-
tuto si sta da questa Assemblea fissando in 
questi giorni l 'architettura, a collaborare a 
quell'opera di revisione e di rinnovamento 
giuridico che è patrimonio e garanzia della 
Rivoluzione fascista (Applausi). 

PRESIDENTE. L'onorevole Dario Guidi 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GUIDI DARIO. Mi dichiaro sodisfatto. 
PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 

dell'onorevole camerata Bonardi, ai ministri 
dell'interno e delle corporazioni, « per cono-
scere se non ritenga opportuno invitare i 
prefetti del Regno a procedere, sentiti gli 
enti interessati, alla revisione dei prezzi 
esposti nelle camere d'albergo, i quali ormai 
non stanno più a tutela del turista, come era 
nello spirito informatore della legge 6 aprile 
1926, n. 613 ». 

Sullo stesso argomento è s ta ta annunziata 
un' interrogazione dell' onorevole camerata 
Lantini, ai ministri dell 'interno e delle cor-
porazioni, « per sapere se ritengano oppor-
tuno di voler convocare una riunione fra le 
categorie interessate per un esame completo 
e sereno della situazione alberghiera na-
zionale in rapporto al turismo interno ed 
estero ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato alle 
corporazioni ha dichiarato di voler rispon-
dere anche a questa interrogazione. Ne ha 
facoltà. 

TRIGONA, sottosegretario di Stato per 
le corporazioni. Il Regio decreto-legge 8 gen-
naio 1925, n. 65, convertito nella legge 30 
aprile 1926, n. 613, fa obbligo ai conduttori 
di alberghi di comunicare, entrò il 15 dicembre 
di ogni anno, al prefetto della provincia, il 
numero delle camere di cui dispone l'albergo 
e il prezzo globale di ciascuna di esse. I con-
duttori di albergo, poi, non possono esigere, 
per t u t t a la durata dell'anno successivo, 
prezzi superiori a quelli comunicati al pre-
fetto, e devono tenere in ogni camera un 
cartello indicatore del relativo prezzo glo-
bale: tale prezzo deve, inoltre, risultare da 
un bollettino da consegnarsi al viaggiatore 
all 'atto dell'arrivo, con la indicazione del 
numero della camera. 

I prefetti esercitano per mezzo delle auto-
rità di pubblica sicurezza la vigilanza sulle 
disposizioni ricordate, le quali però non pre-
vedono la possibilità della revisione dei prezzi 
comunicati ai prefetti stessi dagli albergatori. 

II Governo ritiene tu t tavia che la tutela 
del turismo possa essere meglio assicurata 
con opportuni accordi t ra le rappresentanze 
delle categorie interessate, accordi che il 
ministro delle corporazioni non mancherà 
di promuovere dove ancora non siano inter-
venuti. Con questa dichiarazione il Governo 
ritiene di avere risposto alche alla interroga-
zione dell'onorevole Lantini. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole camerata Bo-
narcli ha facoltà di dichiare se sia soddisfatto. 

BONARDI. Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato della risposta che mi 
ha dato. 

La mia interrogazione aveva uno scopo 
molto semplice, quello di segnalare il fat to 
curioso di vedere in tu t t i i nostri alberghi 
esposti nelle camere dei prezzi che non cor-
rispondono più alla valutazione economica 
odierna, e questo è tanto vero che gli alber-
gatori stessi, e ne va data lode, cercano 
di ridurli sensibilmente. Però, e qui è il 
punto, sono sempre, gli albergatori, in fa-
coltà di percepire i prezzi esposti, cioè i 
prezzi maggiori. 

Ora, la legge 30 aprile 1926 è tu t t a ispi-
ra ta alla tutela del turista. 

Vi farò grazia di tu t t i i precedenti par-
lamentari, delle relazioni che riguardano 
questa legge, nelle quali si dice appunto che 
s'è cercato con essa di evitare le discussioni, 
le sorprese, tu t to ciò che era increscioso 
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per il viaggiatore fissando ed esponendo il 
prezzo delle camere. 

Ora il prezzo è una tutela pel turista 
quando è giusto, medio; ma quando diventa 
massimo e proibitivo, allora il turista rinun-
zia senza rimpianto a questa tutela. 

Poiché la legge esige questo prezzo espo-
sto, e d'altra parte per non esporre il prezzo 
bisognerebbe modificarla, e, poiché i turisti 
e gli albergatori non sono in facoltà di farlo, 
io ho messo avanti una proposta ammini-
strativa, che del resto è stata fatta nella 
precedente legislatura dall'onorevole came-
rata- Verdi, quella cioè di delegare ai prefetti 
lo studio della questione. 

I prefetti potrebbero, così in certo modo, 
sanzionare almeno quelle riduzioni che gli 
albergatori operano già e che io lodo che 
operino. Ecco che allora potremmo sosti-
tuire al prezzo attuale artificiale esistente 
nelle camere, un prezzo reale, il vero prezzo 
economico corrente. 

In questo dibattito è intervenuto l'ono-
revole Lantini, di cui tutti riconosciamo 
l'autorità e la competenza; e poiché egli ha 
ottenuto che si possa venire ad una riunione 
fra le categorie interessate, io sono ben lieto 
di dichiararmi sodisfatto, che il Governo 
abbia accettato questa revisione, perchè te-
nevo sopratutto a porre sul tappeto la 
questione. 

Ma prima di finire mi sia consentita una 
preghiera. Poiché l'onorevole Lantini parla 
di una riunione delle categorie interessate, io 
vorrei modestamente pregare il ministro delle 
corporazioni, che sappiamo con quanto amore 
si sta occupando dei problemi turistici, che 
in queste categorie trovi posto anche il rappre-
sentante del viaggiatore, di quello cioè che 
paga il conto, il quale evidentemente non può 
essere rappresentato dall'albergatore.... 

B O T T A I , ministro delle corporazioni. Sia-
mo d'accordo. 

B O N A R D I . . . mentre invece lo è magnifi-
camente da alcuni Enti, i quali con passione e 
disinteresse si occupano dei nostri problemi 
turistici quali l 'Ente nazionale industrie tu-
ristiche, il Dopolavoro, il Touring Club Ita-
liano, Enti questi due ultimi che per la legge 
elettorale hanno avuto anche l'onore di essere 
rappresentati in questa Camera corporativa. 
Ciò facendo il Governo fascista non fa che 
ispirarsi a quello spirito di collaborazione di 
cui è permeata tutta la sua dottrina, non fa 
che quanto ha fatto fin'ora, tutte le volte 
che ha dovuto esaminare i problemi del tu-
rismo nazionale, di quel turismo che portando 
gli italiani a riconoscere la loro magnifica 

patria diventa uno dei grandi creatori della 
coscienza nazionale. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lantini ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

L A N T I N I . Sono sodisfatto della risposta 
dell'onorevole sottosegretario alle corpora-
zioni, perchè ha spiegato il meccanismo... 

P R E S I D E N T E . Se è sodisfatto, è inutile 
che dica perchè. (Si ride). 

L A N T I N I . Sono sodisfatto... 
P R E S I D E N T E . Lei è sodisfatto fino a un 

certo punto ! (Ilarità). 
L A N T I N I . Il punto terminale della mia 

sodisfazione è quello nel quale, secondo me, 
manca nella risposta dell'onorevole sottose-
gretario una precisa valutazione dell'interro-
gazione del camerata Bonardi.' Io ho affian-
cato la mia- alla sua interrogazione per do-
mandare che un problema interessante il 
turismo quale quello da lui prospettato, 
venga esaminato dalle categorie interessate, 
e quando parlo di categorie interessate in-
tendo parlare non di una sola. 

Il mio proposito neh'affiancarmi all'inter-
rogazione dell'onorevole Bonardi, che consiste 
nel proporre appunto questo incontro da lui 
accettato, è che la sua interrogazione non dia 
una impressione negativa a coloro cui inte-
ressa il turismo. In un momento di depres-
sione come questo, di contrazione delle cor-
renti turistiche internazionali, non vorrei che 
il suo rilievo fosse sfruttato dall'asperrima con-
correnza straniera, la quale tenta di tutto per 
divergere dall' Italia le correnti internazionali. 

Se egli accetta la discussione, questa di-
scussione non avrà limite, e porterà buoni 
risultati. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione de-
gli onorevoli Marchi, Bombrini, Barni, Me-
dici del Vascello, Brunetti, Pala, Ardissone, 
Lantini, Biancardi, De La Penne, Landi, 
Alessandrini, Maggi Carlo Maria, Bibolini, 
Zanicchi, Leale, Storace, al ministro dei 
lavori pubblici, « per conoscere se, in consi-
derazione del sempre maggior sviluppo del 
traffico del porto di Genova e dei lavori in 
corso i quali assicureranno allo scalo entro 
un breve periodo di anni una nuova e rile-
vante potenzialità sia stata ripresa in esame 
la urgente necessità della costruzione del 
terzo valico appenninico (noto sotto il nome 
di direttissima Genova-Milano) il quale, es-
sendo chiamato ad accelerare le comunica-
zioni fra Genova e il suo retroterra, costi-
tuisce parte integrante ed essenziale delie 
provvidenze già attuate dal Governo nazio-
nale per consolidare nel tempo il primato 
mediterraneo del porto di Genova ». 
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L'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

CROLLALANZA, sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. L'interrogazione pre-
sentata dal camerata Marchi, unitamente a 
un gruppo dei deputati della Liguria e della 
Lombardia, per il completamento della diret-
tissima Milano-Genova investe indiscutibil-
mente un problema nazionale di primissimo 
ordine, del quale il Governo è perfet tamente 
compenetrato, perchè esso mira appunto a 
potenziare maggiormente l 'at trezzatura e 
l'hinterland del porto di Genova. Il quale, se 
ha già un primato indiscutibile nel Mediterra-
neo è destinato a potenziare ancor più il nostro 
commercio di esportazione e di importazione. 

Il camerata Marchi sa però che, dopo 
l 'entrata in esercizio del tronco da Torino 
ad Arquata, il Governo ha già allestito il 
secondo lottò (chiamiamolo così) del progetto, 
che riguarda il completamento della linea 
da Arquata a Genova, e precisamente il terzo 
valico dell'Appennino. Tale progetto impor ta" 
su un percorso di 25 chilometri una spesa di 
600 milioni, di cui circa 400 semplicemente 
per il nuovo traforo dell 'Appennino. 

Bisogna che io faccia presente al came-
rata Marchi e agli altri colleghi che at tual-
mente tu t t i gli sforzi finanziari del Governo 
sono concentrati, nel campo delle costruzioni 
ferroviarie, al completamento della • direttis-
sima Bologna-Firenze, nonché alla ultima-
zione di altre ferrovie che sono in costruzione 
da parte del Ministero dei lavori pubblici. 

È evidente che in questo periodo non possono 
essere distrat te le scarse possibilità finanziarie 
dagli scopi per i quali sono destinate, ed è an-
che evidente che quel progetto che è stato già 
allestito dal Ministero dei lavori pubblici dovrà 
essere aggiornato, in rapporto ai nuovi lavori 
del porto di Genova, particolarmente fra Sam-
pierdarena e il bacino Vittorio Emanuele III . 

Il Governo però non mancherà di ripren-
dere in esame il progetto, di sottoporlo alla 
Commissione ministeriale che è s tata ulti-
mamente istituita per formulare il nuovo 
piano regolatore delle ferrovie. Tale Commis-
sione ha il compito sia di fare giustizia dei 
molti progetti approvati nei decenni pas-
sati ed anche in questi ultimi anni, progetti 
che sono indiscutibilmente superati con lo 
sviluppo automobilistico, da altri mezzi di 
locomozione, sia di integrare nello stesso tem-
po la rete delle ferrovie, in rapporto special-
mente alle grandi linee di comunicazione, 
alle esigenze particolari di alcuni grandi porti, 
ed alla necessità di dover collegare alcune 
-regioni che sono ancora disunite fra di loro. 

In quella sede prossimamente sarà sotto-
posto ad esame anche il progetto del com-
pletamento della Milano-Genova perchè si 
inquadri in quello che sarà il nuovo piano 
regolatore. Al momento opportuno quindi il 
Governo non mancherà di studiare quello che 
potrà esser fat to per trasportare dal campo 
dei propositi in quello delle realizzazioni 
questo che indiscutibilmente è uno dei più 
importanti problemi ferroviari. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marchi Cor-
rado ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

MARCHI. Mi dichiaro condizionatamente 
sodisfatto; condizionatamente proprio perchè 
l'onorevole presidente mi consenta alcune 
brevi e rapide osservazioni. 

Credo non inutile ricordare che il problema 
del miglioramento delle comunicazioni fra il 
nostro maggior porto e la città lombarda ha 
formato oggetto di at tento studio fin dal 
1900. La necessità di un terzo valico appenni-
nico è stata riconosciuta già nel 1907 dalla 
Commissione di esperti presieduta dal sena-
tore Adamoli, e fu appunto in base alle con-
clusioni di questa Commissione che nel 21 
luglio 1908 venne approvata la legge per la 
costruzione della Direttissima Genova-Tor-
tona, e furono subito iniziati i rilievi e gli 
studi per la compilazione del progetto, divi-
dendo la linea in due tratt i , Genova-Arquata 
e Arquata-Tortona. Questo secondo trat to, 
il quale evidentemente non presentava gravi 
difficoltà, fu costruito sollecitamente, ancor 
prima della guerra e si è dimostrato subito 
della massima utilità. Potrebbe farne fede 
Sua Eccellenza il ministro delle comunica-
zioni, che ha convogliato verso quel t ra t to 
di linea la maggior parte del traffico passeg-
geri tra Genova e Milano. 

La costruzione del t ra t to Genova-Arquata 
presentava indiscutibilmente più gravi diffi-
coltà del tracciato, il quale importava fra 
l 'altro la costruzione di una galleria di ben 
16 chilometri. Conseguentemente venne pro-
crastinata, e fu un errore, un danno, anche 
perchè il progetto il quale - giova ripeterlo 
qui dentro - era a carattere s tret tamente 
nazionale e investiva i problemi dell'econo-
mia, nazionale, ha finito per impelagarsi nel 
campo delle piccole rivalità, nei progetti e nei 
controprogetti di una burocrazia qualche 
volta eccessivamente tradizionalista, nelle 
discussioni sterili ed accademiche, senza che i 
governi del tempo sapessero o potessero in-
tervenire con una decisione che, libera da pre-
concetti regionalistici, fosse ispirata unica-
mente dal bene del Paese. 
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Ma oggi - e il ripeterlo sembrerebbe quasi 
imitile - che il porto di Genova è stato resti-
tuito dal Fascismo alla sua missione mediter-
ranea, la questione del terzo valico appenni-
nico, il cui progetto nelle sue linee generali, 
onorevole sottosegretario, è stabilito e. tecni-
camente approvato, riveste un'importanza 
veramente decisiva per lo sviluppo del nostro 
traffico marittimo. 

Oggi i porti non possono soltanto essere 
considerati come scali di approdo, ma bensì 
come formidabili mercati e centri attivissimi 
di grandi organizzazioni industriali e com-
merciali, come istrumenti di espansione e di 
potenza. E pertanto la potenzialità delle loro 
comunicazioni con il retroterra riveste una 
importanza di primissimo piano. Ad essa è 
strettamente legato lo sviluppo della loro 
zona di influenza. 

Il Governo nazionale ha a t tuato per il 
porto di Genova una serie rilevantissima di 
provvidenze. Le relazioni periodiche del Con-
sorzio autonomo, che Sua Eccellenza il Capo 
del Governo conosce quasi a memoria, stanno 
a dimostrare il ritmo incessante con cui pro-
cede la costruzione delle nuove opere, ed il 
perfezionamento degli attrezzamenti, in una 
nuova disciplina. 

Contro la deficienza di spazio, che assilla 
il nostro massimo porto, la lotta è condotta 
incessante e tenace. 

Ma anche quando nel 1932 saranno ulti-
mati i due primi sporgenti del bacino Musso-
lini e la grande diga foranea sarà giunta al 
Polcevera, il porto non disporrà che di 11.500 
metri di calate utili, la metà di quelle di 
Marsiglia, il terzo di Anversa, il quinto di 
Liverpool, l 'ottavo di Amburgo. 

Nel 1928 comunque il movimento delle 
merci ha toccato quasi 9 milioni di tonnellate, 
ma il ritmo ascensionale ci fa convinti che 
non molti anni devono passare perchè si 
possano raggiungere i dodici milioni di ton-
nellate annue. 

In tali condizioni i due valichi attuali, 
sia pure migliorati con tut t i i perfezionamenti 
della tecnica, sono del tut to insufficienti ad 
un transito che si aggirerà sui 2500 carri 
giornalieri. 

Del resto già oggi le due nuove linee, che 
partendo dalle calate del bacino Vittorio 
Emanuele III attraversano la Galleria Ro-
mairone e salgono l'uria lungo le rive del 
Polcevera e l 'altra ai Giovi passando per 
Coronata, benché a doppio binario, si dimo-
strano impari al loro compito. 

L'apertura del terzo valico è quindi un 
problema di vita, anche perchè le due linee 

che da Genova salgono verso Ronco Scrivia, 
non presentano, per la loro rilevante pen-
denza, maggiori possibilità di sfruttamento. 

Ora, se si pensa che la costruzione della 
direttissima richiederà dagli otto ai dieci 
anni, è assolutamente giustificata la preoc-
cupazione che il Porto di Genova non possa 
avere in tempo quel nuovo sbocco verso il 
retroterra, che deve consolidare e consoliderà 
il suo primato mediterraneo. 

Sarebbe pericoloso dimenticare che nei 
porti Nord-Europei si lotta accanitamente 
per l 'accaparramento del traffico, che vasti 
progetti di canalizzazioni formano oggetto 
di assidua propaganda, e la rete delle auto-
strade allarga lentamente, ma metodicamente, 
le sue maglie, e che si guerreggia a colpi di 
tariffe per l'assorbimento dei trasporti per 
ferrovia. A questo lavorìo tenace e molteplice, 
Genova terrà vittoriosamente fronte, a parte 
il problema tariffario, soltanto con nuove vie 
dirette verso i mercati che del suo scalo si 
possono utilmente servire. 

Del resto che il problema sia importante 
e vitale, e profondamente sentito, ne fanno 
fede i voti recenti del Consorzio autonomo 
del Porto di Genova, del comune di Genova, 
del Consiglio provinciale dell'economia a se-
zioni riunite; ne fanno fede i voti della città 
di Milano, i voti del Consiglio provinciale 
dell'economia di Milano, il quale si fece anche 
iniziatore di una riunione che si svolse pro-
prio a Milano, e che concluse con l'approvazio-
ne di un ordine del giorno in cui si chiedeva di 
accelerare la realizzazione di questo progetto. 

Io sono profondamente convinto che il 
Governo sente la gravità e la necessità del 
problema. Posso anche assicurare il Governo 
che Genova si rende perfettamente conto-
con la sua silenziosa disciplina delle gravi 
difficoltà finanziarie del momento che volge. 

Ho voluto soltanto, a nome anche dei 
miei colleghi liguri, che ringraziano il Governo 
dei suoi affidamenti, richiamare l'attenzione 
della Camera e del Paese sopra questo pro-
blema che è veramente vitale per l'economia 
della Nazione, per oggi e per domani. 

Quando il terzo valico appenninico sarà 
compiuto, quando il traforo dello Stelvio 
sarà avviato verso la sua soluzione, effetti-
vamente il Fascismo avrà consegnato alla 
storia nuove grandi opere che testimonie-
ranno, di fronte al mondo, la potenza di 
concezione e di capacità realizzata dall'Italia 
di Benito Mussolini. (Applausi). 
, PRESIDENTE. Sono così esaurite le 

interrogazioni inscritte nell'ordine del giorno? 
di oggi.-
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Annunzio di presentazione di un disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. L'on. ministro della giu-
stizia ha presentato alla Presidenza della 
Camera il seguente disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 25 novembre 1929, n. 2108 con-
cernente la delega al Governatore delle isole 
italiane dell'Egeo a ricevere il giuramento 
di coloro che debbono prestarlo per l'eser-
cizio dei loro uffici nelle isole stesse. (420) 

Questo disegno sarà stampato, distribuito, 
ed inviato alla Commissione per l'esame dei 
decreti-legge. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 10 ottobre 1929, n. 1982, che 
ha dato esecuzione nel Regno ai se-
guenti atti intemazionali: 1°) Con-
venzione sanitaria veterinaria fra l'I-
talia e la Francia, con relativo Pro-
tocollo di firma, stipulati in Parigi 
il 31 maggio 1929; 2°) Protocollo ita-
io-svizzero per gli autoservizi turi-
stici fra i due Stati, stipulato in 
Berna il 7 agosto 1929; 3°) Accordo 
italo-finlandese per l'esenzione dal pa-
gamento dei diritti di vidimazione 
dei certificati di origine e delle fat-
ture commerciali, concluso ad Hel-
singfors mediante scambio di note 
del 15 agosto 1929; 4°) scambi di 
note italo-persiani intervenuti a Te-
heran, il primo il 9 maggio e il se-
condo il 9 agosto 1929, che proroga 
al 10 novembre 1929 l'Accordo prov-
visorio italo-persiano del 25 giugno-
l i , 24 luglio 1928; 5°) « modus vi-
vendi » di commercio e navigazione 
fra il Regno d'Italia e la Repubblica 
Turca, concluso in Angora mediante 
scambio di note del 3 agosto 1929. 
PRESIDENTE. L'ordine del -giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 10 
ottobre 1929, n. 19.82, che ha dato esecuzione 
nel Regno ai seguenti atti internazionali: 

1°) Convenzione sanitaria veterinaria fra 
l 'Italia e la Francia, con relativo Protocollo 
di firma, stipulati in Parigi il 31 maggio 
1929; 2°) Protocollo italo-svizzero per gli 
autoservizi turistici fra i due Stati, stipulato 
in Berna il 7 agosto 1929; 3°) Accordo italo-
irlandese per l'esenzione dal pagamento 
dei diritti di vidimazione dei certificati di 
origine e delle fat ture commerciali, concluso 
ad Helsingfors mediante scambio di note del 
15 agosto 1929; 4' ) scambi di note italo-per-
siani intervenuti a Teheran, il primo il 9 
maggio e il secondo il 9 agosto 1929, che pro-
roga al 10 novembre 1929 l'Accordo provvi-
sorio italo-persiano del 25 giugno - 11, 24 lu-
glio 1928; 5°) modus vivendi di commercio e 
navigazione fra il Regno d'Italia e la Repub-
blica Turca, concluso in Angora mediante 
scambio di note del 3 agosto 1929. 

Se ne dia lettura. 
GUlDi BUFFAR1N1, segretario, legge. 

(V. Stampalo n. 341-a). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 10 ottobre 1929, n. 1982, che ha dato 
esecuzione nel Regno ai seguenti atti inter-
nazionali: 

1°) Convenzione sanitaria veterinaria 
fra l 'Italia e la Francia, con relativo Proto-
collo di firma, stipulati in Parigi il 31 maggio 
1929; 

2°) Protocollo svizzero per gli autoservizi 
turistici fra i due Stati, stipulato in Berna il 
7 agosto 1929; 

3°) Accordo italo-finlandese per l'esen-
zione dal pagamento dei diritti di vidimazione 
dei certificati di origine e delle fatture com-
merciali, concluso ad Helsingfors mediante 
scambio di note del 15 agosto 1929. 

4°) Scambi di note italo-persiani inter-
venuti a Teheran, il primo il 9 maggio e il 
secondo il 9 agosto 1929, che prorogano, ri-
spettivamente al 10 agosto e al 10 novembre 
1929, l'Accordo provvisiorio italo-persiano del 
25 giugno - 11,24 luglio 1928; 

5°) Modus vivendi di commercio e na-
vigazione fra il Regno d'Italia e la Repub-
blica Turca, concluso in Angora mediante 
scambio di note del 3 agosto 1929 ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 17 ottobre 1929, n. 2057, con-
cernente le disposizioni relative al 
trasferimento di sottufficiali delle le-
gioni libiche della Milizia volontaria 
per la sicurezza nazionale nei Corpi 
e reparti del Regio esercito. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 17 
ottobre 1929, n. 2057, concernente le disposi-
zioni relative al trasferimento di sottufficiali 
delle legioni libiche della Milizia volontaria 
per la sicurezza nazionale nei corpi e reparti 
del Regio esercito. 

Se ne dia lettura. 
GUID1-BUFFARINI , segretario, legge. 

(V. Stampato n. 408-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, d e l quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 17 ottobre 1929, n. 2057, concernente 
le disposizi-oni relative al trasferimento di 
sottufficiali delle legioni libiche della Milizia 
Volontaria per la Sicurezza Nazionale nei 
corpi e reparti del Regio esercito ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a-scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 9 agosto 1929, n. 1457, relativo 
alla proroga della efficacia delle di-
sposizioni del Regio decreto 16 ago-
sto 1926, n. 1387, concernente il 
divieto di assunzione di personale 
nell'Amministrazione dello Stato e 
norme per il riordinamento dei servizi. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 9 ago-
sto 1929, n. 1457, relativo alla proroga della 
efficacia delle disposizioni del Regio decreto 
16 agosto 1926, n. 1387 concernente il di- | 

vieto di assunzione di personale nell'Am-
ministrazione dello Stato e norme per il 
riordinamento dei servizi. 

Se ne dia lettura. 
GUIDI-BUFFARINI , segretario, legge. 

(Y. Stampato n . 332-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 9 agosto 1929, n. 1457, relativo alla 
proroga della efficacia delle disposizioni del 
Regio decreto 16 agosto 1926, n. 1387, con-
cernente il divieto di assunzione di personale 
nell'Amministrazione dello Stato e norme 
per il riordinamento dei servizi ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge; Con-

versione in legge del Regio decreto-
legge 24 giugno 1929, n. 1194, con-
cernente modifiche all'ordinamento del 
servizio speciale riservato presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 24 
giugno. 1929, n. 1194, concernente modifiche 
all'ordinamento del servizio speciale riservato 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Se ne dia lettura. 
GUIDI-BUFFARJNI , segretario, legge. 

(Y. Stampato n. 329-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 24 giugno 1929, n. 1194, concernente 
modifiche all'ordinamento del Servizio spe-
ciale riservato presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri ». 
, Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 



Atti Parlamentari — 1581 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 DICEMBRE 1 9 2 9 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 14 novembre 1929, n. 2006, 
concernente l'aumento dell'assegno 
straordinario annuo concesso alla ma-
dre di Filippo ed Ubaldo Corri doni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione dei disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 14 no-
vembre 19»29, n. 2006, concernente l 'aumento 
dell'assegno straordinario annuo concesso al-
la madre di Filippo ed Ubaldo Corridoni. 

Se ne dia lettura. 
G U I D I - B U F F A R I N I , segretario, legge. 

(V. Stampato n. 399-a). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 14 novembre 1929, n. 2006, concernente 
l 'aumento dell'assegno straordinario annuo 
concesso alla madre di Filippo ed Ubaldo 
Corridoni. » 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vota to a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 26 luglio 1929, n. 1419, recante 
modifica alle disposizioni circa la no-
mina del presidente del Pio Istituto 
di Santo Spirito ed Ospedali riuniti 
di Roma. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 26 luglio 
1929, n. 1419, recante modifica alle disposi-
zioni circa la nomina del presidente del 
Pio Ist i tuto di Santo Spirito ed Ospedali 
riuniti di Roma. 

Se ne dia lettura. 
G U I D I - B U F F A R I N I , segretario, legge. 

{V. Stampato n. 415-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 26 luglio 1929, n. 1419, recante modifica 
alle disposizioni circa la nomina del presidente 
del Pio Ist i tuto di Santo Spirito ed Ospedali 
Riuniti di Roma ». 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 14 dicembre 1929, n. 2100, 
che fissa la data della entrata in vi-
gore della legge 14 dicembre 1929, 
n. 2099, concernente modifiche alla 
legge 9 dicembre 1928, n. 2693, sul-
l'ordinamento e le attribuzioni del 
Gran Consiglio del Fascismo, e norme 
per l'ordinamento del Partito Nazio-
nale Fascista. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 14 di-
cembre 1929, n. 2100, che fìssa la data della 
ent ra ta in vigore della legge 14 dicembre 
1929, n. 2099, concernente modifiche alla 
legge 9 dicembre 1928, n. 2693, sull 'ordina-
mento e le attribuzioni del Gran Consiglio 
del Fascismo, e norme per l 'ordinamento del 
Part i to Nazionale Fascista. 

Se ne dia let tura. 
GUIDI B U F F A R INI, segretario, legge. 

(V. Stampato n. 416-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 14 dicembre 1929, n. 2100, che fissa 
la da ta dell 'entrata ' in vigore della legge 
14 dicembre 1929, n. 2099, concernente mo-
difiche alla legge 9 dicembre 1928, n. 2693, 
sull 'ordinamento e le attribuzioni del Gran 
Consiglio del Fascismo, e norme per l'ordi-
namento del Par t i to Nazionale Fascista »: 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 14 novembre 1929, n. 2012, 
concernente gli impiegati statali no- 7 

minati podestà, vice-podestà, presidi 
o vice-presidi. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 14 
novembre 1929, n. 2012, concernente gli im-
piegati statali nominati podestà, vice-podestà, 
presidi o vice-presidi. 

Avverto che la Commissione ha proposto 
una modificazione. Domando al Governo se 
accetta che la discussione avvenga sul testo 
della Commissione. 

MOSCONI, ministro delle finanze. Il Go-
verno accetta. 

P R E S I D E N T E . Poiché il Governo ac-
cetta, si dia lettura del disegno di legge nel 
testo della Commissione. 

GUIDI-BUFFARINI , segretario, legge. (V. 
Stampato n. 401-A). 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 14 novembre 1929, n. 2012, concer-
nente gli impiegati statali nominati podestà, 
vice-podestà, presidi e vice-presidi, nel testo 
modificato che segue: 

Art. 1. — L'impiegato civile di ruolo non 
può rivestire la carica di podestà o di vice-
podestà senza il consenso dell'Amministra-
zione dalla quale dipende. 

L'impiegato nominato podestà o vice-
podestà è collocato in aspettat iva con priva-
zione delle competenze comunque inerenti 
all'impiego statale, quando il comune di cui 
è podestà o vice-podestà abbia popolazione 
non inferiore a 20.000 abitanti, giusta l 'ultimo 
censimento, oppure appartenga a provincia 
diversa da quella in cui ha sede l'Ufficio sta-
tale cui l 'impiegato è addetto, nonché in 
tu t t i i casi in cui, a giudizio insindacabile 
del ministro interessato, d'intesa con quello 
per le finanze, l'esercizio delle funzioni pode-
starili sia ritenuto inconciliabile con la piena os-
servanza dei doveri relativi all'impiego statale. 

Il tempo trascorso in aspettativa per no-
mina a podestà o a vice podestà è valutato per 

intero agli effetti degli aumenti periodici di 
stipendio e per l 'eventuale progressione nel 
ruolo, ed è riscattabile agli effetti della pen-
sione, mediante versamento dell'importo cor-
rispondente alla r i tenuta ordinaria di pen-
sione che sarebbe s tata rilasciata se l'impie-
gato fosse rimasto in at t ivi tà di servizio. 

Art. 2. — Le disposizioni dell'articolo 
precedente sono applicabili oltre che ai per-
sonali civili dello Stato disciplinati dal Regio 
decreto 30 dicembre 1923, n. 2960, a tut t i 
gli altri dipendenti statali di ruolo pei quali 
vigono speciali ordinamenti, nonché ai mae-
stri elementari inscritti nei ruoli dei Provve-
ditorati regionali scolastici ed al personale 
delle scuole ed istituti d'istruzione mante-
nuti con concorso dello Stato. 

Non si applicano ai professori delle Uni-
versità ed istituti superiori. 

Art. 3. — Le disposizioni del presente 
decreto si applicano anche ai personali in 
esso contemplati che siano nominati presidi 
o vice presidi delle Amministrazioni provinciali. 

Il loro collocamento in aspettat iva con 
privazione delle competenze annesse all'im-
piego ha luogo oltreché nel caso di inconci-
liabilità dell'incarico di preside o di vice 
preside con l'osservanza dei doveri inerenti 
all'impiego, quando l'incarico si esplichi in 
provincia diversa, da quella in cui ha sede 
l'Ufficio statale cui essi sono addetti . 

Art. 4. — Il presente decreto che ha vi-
gore dal giorno della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno, sarà presentato 
al Parlamento per la conversione in legge. Il 
Capo del Governo Primo Ministro Segretario 
di Stato ed i Ministri proponenti sono auto-
rizzati a presentare il relativo disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Pro-
roga della facoltà concessa al Regio 
Governo di determinare con Decreto 
Reale i comprensori suscettibili di 
trasformazione fondiaria di pubblico 
interesse. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Proroga 
della facoltà concessa al Regio Governo di 
determinare con Decreto Reale i comprensori 
shscettibili di trasformazione fondiaria di 
pubblico interesse. 

Se he dia lettura. 
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G U I D I B U F F À R I N I , segretario, legge. 
(V. Stampato n. 350-a). 

P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 
generale su questo disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti , e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do le t tura : 

« Fino al 31 dicembre 1930 il Governo 
ha facol tà di determinare , con Decreto Reale 
su propos ta del minis tro dell 'agricoltura e 
delle foreste, di concerto col ministro delle 
finanze, i comprensori suscettibili di t rasfor-
mazione fondiaria di pubblico interesse, ai 
sensi dei Regi decreti-legge 18 maggio 1924, 
n. 735 e 20 novembre 1925, n. 2464, conver-
t i t i r i spe t t ivamente nelle leggi 17 aprile 1925 
n. 473 e 24 maggio 1926, n. 898 ». 

Non essendovi oratori .inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Dispo-
sizioni per la repressione delle frodi 
sui burri. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Disposi-
zioni per la repressione delle frodi sui burri . 

Se ne dia le t tura nel testo proposto dalla 
Commissione. J 

G U I D I - B U F F A R I N I , segretario, legge. 
(V. Stampato n. 353-A). 

P R E S I D E N T E . Chiedo al Governo se-
accet ta le modifiche proposte dalla Commis-
sione. 

ACERBO, ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. In pa r t e le accetto; in par te le devo 
modificare. 

Propongo, cioè, che nel 1° comma e nel 
penul t imo comma invece del 5 per cento di 
olio di sesamo, si sosti tuisca il 3 per cento; 

che il 3° comma del testo della Commis-
sione sia così formulato: 

« Ai fini del disposto del pr imo comma è 
fa t to obbligo alle fabbr iche di oleomargarina, 
di cocco, di grassi idrogenati ed in genere di 
t u t t i i grassi non provenient i dal lat te, non-
ché agli impor ta tor i delle mater ie stesse di 
addizionare a questi il 3 per cento di olio di 
sesamo a reazione cromat ica carat ter is t ica, 
p r ima che la merce passi al commercio »; 

che il 4° comma del testo della Commis-
sione sia soppresso. 

Queste nuove modificazioni sono concor-
da te con la Commissione. 

P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 
generale sul disegno di legge, così modificato. 

Non essendovi oratori inscritti , e nessuno 
chiedendo eli parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do le t tura : 

« All 'articolo 29 del Regio decreto-legge 
15 ot tobre 1925, n. 2033, convert i to in legge 
con la legge 18 marzo 1926, n. 562, è sosti-
tu i to il seguente: 

« Tan to i grassi-di cui al precedente art i-
colo, quan to le loro miscele, debbono conte-
nere non meno di 84 per cento in peso eli ma-
teria grassa e non meno del 3 per cento di 
olio di sesamo a reazione cromat ica cara t te -
ristica. 

« È v ie ta ta l ' aggiunta ad essi di qualsiasi 
mate r ia colorante, di grassi na tu ra lmen te 
colorati, di sostanze estranee e di agenti di 
conservazione, ad eccezione del sale comune 
e del bora to di sodio, purché ques t 'u l t imo in 
proporzione non superiore al 2 per mille. 

« Ai fini del disposto del pr imo comma, è 
f a t t o obbligo alle fabbriche di oleomarga-
rina, di cocco, di grassi idrogenati ed in genere 
di t u t t i i grassi non provenient i dal lat te, non-
ché agli impor ta tor i delle mater ie stesse, di 
addizionare a questi il 3 per cento di olio di 
sesamo a reazione cromat ica cara t ter is t ica 
pr ima che la merce passi al commercio. 

« È, in ogni caso, v ie ta to ai fabbr icant i di 
surrogati del burro di tenere nei magazzini , 
nei depositi, in fabbrica o comunque in locali 
dipendenti , i grassi di cui al precedente comma 
che non siano addizionat i del 3 per cento di 
olio di sesamo. 

« Nel regolamento saranno stabil i te le 
norme per la esecuzione di tale obbligo ». 

Non essendovi oratori inscritt i , e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vo ta to a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge: Mo-

dificazioni ad alcune tasse di bollo. 
Provvidenze a favore dell'Istituto na-
zionale di previdenza dei giornalisti 
italiani e modificazioni alla tassa sulle 
assicurazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Modifi-
cazioni ad alcune tasse di bollo - Provvidenze 
a favore del l ' I s t i tu to nazionale di previdenza 
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dei giornalisti italiani e modificazioni alle 
tasse sulle assicurazioni. 

Se ne dia lettura. 
GUIDI-BUFFARINI , segretario, legge. (V. 

Stampato n. 376-A). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione degli articoli: 
A R T . 1. 

Il possessore di un assegno bancario emesso 
non in conformità al Codice di commercio ed 
assoggettato alla sola tassa fissa di bollo può 
liberarsi da tut t i gli effetti della contrav-
venzione di cui all'articolo 66, n. 5, della 
legge di bollo 30 dicembre 1923, n. 3268, 
quando dimostri che siano state osservate 
le prescrizioni degli articoli 342 e 343 del 
Codice di commercio ed esibisca l'assegno 
irregolare nei rapporti del bollo all'Ufficio 
del Registro per la regolarizzazione col pa-
gamento della sola tassa graduale di bollo 
dovuta, nel termine di quindici giorni dalla 
data della presentazione dell'assegno per il 
pagamento o per l'apposizione del visto. 

In tal caso l'Ufficio del Registro accerta 
la contravvenzione al bollo soltanto in con-
fronto dell 'emittente. 

(È approvato). 
A R T . 2 . 

Il diritto sulle quietanze rilasciate dalle 
Amministrazioni dei giornali, riviste e stampe 
periodiche di qualunque genere per pubbli-
cità ed abbonamenti stabilito con gli articoli 
1 e 2 del Regio decreto-legge 14 gennaio 
1926, n. 86, a favore della Cassa di previ-
denza dei giornalisti italiani è conglobato 
giusta il successivo articolo 3 con le tasse di 
bollo dovute in base agli articoli 59 e 87 
della tariffa allegato A alla legge sulle tasse 
di bollo 30 dicembre 1923, n. 3268. 

(È approvato). 
A R T . 3 . 

Per effetto di tale riunione la tassa di 
bollo sulle inserzioni di pubblicità di cui 
all'articolo 87 della tariffa anzidetta viene 
elevata da lire 1.50 a lire 1.80 per cento, e 
la tassa di bollo sugli abbonamenti ai gior-
nali, riviste di cui all'articolo 59 della stessa 
tariffa, viene elevata da centesimi 10 a cen-
tesimi 30 per quelli d'importo non superiore 

a lire 100 e da centesimi 50 a centesimi 70 
per quelli d'importo superiore a lire 100. 

(È approvato). 
ART. 4. 

In sostituzione del diritto già spet tante 
alla Cassa di previdenza dei Giornalisti i ta-
liani, a termini degli articoli 1 e 2 del Regio 
decreto-legge 14 gennaio 1926, n. 86, lo 
Stato corrisponderà all 'Istituto nazionale di 
previdenza dei giornalisti italiani la somma 
annua di lire un milione, detrat te le spese 
di riscossione in ragione del 5 per cento. 

Questa somma sarà soggetta a revisione 
per ogni biennio. 

(È approvato). 
ART. 5. 

Con decreto del ministro delle finanze 
verranno stabilite la data e le norme per 
l 'applicazione delle disposizioni contenute ne-
gli articoli 2, 3 e 4; con lo stesso decreto 
saranno introdotte in bilancio le variazioni 
dipendenti dall 'attuazione della presente legge 
e verranno, inoltre, stabilite le norme even-
tualmente necessarie per il pagamento delle 
quote spettanti all 'Istituto in applicazione 
del precedente articolo 4. 

(È approvato). 
A R T . 6 . 

I contratti relativi alle assicurazioni inte-
grative degli impiegati civili e militari dello 
Stato godono della riduzione al quarto delle 
normali tasse portate dal n. 5 della tariffa 
allegato A alla legge tributaria sulle assicu-
razioni 30 dicembre 1923, n. 3281. 

(È approvato). 
ART. 7. 

Tutte le disposizioni contrarie alla pre-
sente legge sono abrogate. 

(È approvato). 
Questo disegno di legge sarà poi votato 

a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
tributo annuo governativo a favore 
della Reale Accademia dei Lincei. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

•la discussione del disegno di legge: Contri-
buto annuo governativo a favore della Reale 
Accademia dei Lincei. 

Se ne dia lettura. 
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G U i m - B U F F A R I N I , segretario, legge. 
(V. Stampato n. 395-A). 

P R E S I D E N T E . È ape r t a la discussione 
generale su questo disegno di legge. 

Non èssendovi orator i inscri t t i , e nessuno 
chiedendo di par lare , dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'ar t icolo 
unico, del quale do le t tu ra : 

« Il con t r ibu to governa t ivo a favore della 
Reale Accademia dei Lincei è s tabi l i to in 
annue lire 500,000. 

Esso sarà compreso nello s ta to di previ-
sione della spesa del Ministero del l 'educazione 
nazionale ». 

Non essendovi orator i inscrit t i e nessuno 
chiedendo di par lare , questo disegno di legge 

- sarà poi v o t a t o a scrutinio segreto. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Riforma del Consiglio Nazio-
nale delle Corporazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Ri forma del Consiglio Nazionale delle Corpo-
razioni. 

Proseguendo nella discussione generale, h a 
facoltà di par lare l 'onorevole c a m e r a t a Pala . 

PALA. Onorevoli camerat i , la cortese a t -
tenzione con cui la Camera ha seguito i pre-
cedenti oratori , ha i ndubb iamen te f a t t o vivo 
piacere a t u t t i coloro che, sin dai pr imi mo-
ment i in cui il Fascismo ha a f f ron ta to i pro-
blemi più vi tal i della v i t a nazionale, hanno 
pensato che il p rob lema sindacale dovesse 
costituire la spina dorsale dell 'azione po-
litica del. Fascismo. E questo piacere si è in-
dubb iamen te man i f e s t a to in u n a rievocazione 
di ricordi che non possono che r isuonare con 
profondo compiac imento nel nost ro spiri to. 

Chi è che non può r ipensare con p ro fonda 
gioia alla nos t ra r iunione di Bologna, che il 
c amera t a onorevole Grandi, in quel lontano 
gennaio del 1922, così saggiamente h a presie-
du to ? T u t t i r icordiamo indubb iamen te il ret-
tilineo discorso che in quei giorni fu p ronun-
ciato d a Michele Bianchi e le parole incita- ' 
trici di E d m o n d o Rossoni. Da quel ricordo 
noi passiamo, a t t r ave r so t u t t a l 'azione poli-
t ica del Fascismo dopo la Marcia su R o m a , 
ai diversi p rovved iment i legislativi che hanno 
a t t u a t o in pieno il principio corporat ivo. 

Non è solo la legge del 3 aprile, non è 
solo la Carta del Lavoro; m a la ch i ama ta dei 

r app re sen t an t i di t u t t i gli interessi alle con-
sul te municipal i , la c h i a m a t a dei rappre-
sen tan t i di t u t t e le s f u m a t u r e degli interessi 
a ques ta Camera co rpora t iva d imos t ra chia-
r a m e n t e come il principio fondamen ta l e del 
Fascismo, che già appar ì anche p r ima che a 
Bologna nel 22 in quel famoso, libriccino che 
mol t i di noi i n d u b b i a m e n t e r icordiamo « Gli 
o r i en tament i teorici e i pos tu la t i pra t ic i del 
Fascismo i tal iano di c o m b a t t i m e n t o » si sia 
in pieno a f fe rmato . 

Vuol dire, quindi , onorevoli c a m e r a t i , che 
la legge che noi oggi s t i amo d iscu tendo e 
alla quale t u t t i d iamo per il suo spir i to e 
per la sua sos tanza il nos t ro consenso più 
entus ias t ico , non p re sen ta nessuna sorpresa, 
non p resen ta nessun imprevis to . Essa è 
coeren temente fascista, perchè il Fascismo, 
in t u t t a la sua azione, è s t a to anche coerenza. 

Con questo spir i to, onorevoli camerat i , 
io mi soffermo, dopo l 'esame generale della 
legge, a gua rda re qua lcuno dei pun t i che 
magg io rmen te ci hanno appass ionato in ques t i 
giorni. Sono pochi, m a gli orator i che mi 
hanno p recedu to hanno t u t t i concordato 
nel r i tenerli fondamenta l i per la legge stessa. 
Qualcuno dei camera t i che ha par la to nei 
giorni scorsi ha dichiara to di non po te r con-
sentire che a mal incuore o di non po te r con-
sentire del t u t t o con l 'u l t imo capoverso del-
l 'art icolo 3, ed ha t rova to che il f a t t o che le 
diverse sezioni o sottosezioni possano riu-
nirsi un icamen te a seconda degli interessi 
che rappresen tano , senza quindi a t t u a r e la 
comple ta r app resen tanza delle due par t i , 
imprendi tor i e p res ta to r i di opera, possa 
significare n n a offesa al principio fondamen-
tale del corporat iv ismo. 

Onorevoli camerat i , io mi p e r m e t t o di 
non condividere ques ta opinione. Esistè nel 
complesso del processo p rodu t t i vo nazionale 
in t u t t e le sue diverse manifes tazioni , u n a 
inf ini tà di problemi che possono interessare 
un icamen te u n a categoria, un icamen te la 
categoria degli imprendi tor i e un icamen te 
la categoria dei lavorator i . 

Che ne di te voi, per esempio, di quell i 
che possono essere gli accordi di mass ima 
f r a p r o d u t t o r i e vend i to r i di generi per il 
consumo nazionale, di accordi t r a ent i di 
t r a spo r to ed a lberghi r e l a t i vamen te a l l ' indu-
s t r ia tur i s t ica , di accordi t r a l ' i ndus t r i a edi-
tor ia le ed il commercio l ibrario, di accordi f r a 
espor ta to r i ed impor t a to r i ? P o t e t e voi negare 
ques t a possibi l i tà di incontr i a t t r ave r so le 
sezioni e che essi interessino u n i c a m e n t e u n a 
p a r t e ? No, n o n o s t a n t e t u t t a la mia b u o n a 
volontà , non ar r ivo a t a n t o . 
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Un altro punto che ci ha appassionato è 
quello che è stato chiamato il punto della 
pariteticità. Qui ho ammirato l 'abilità dialet-
tica di qualcheduno dei camerati che mi ha 
preceduto, per non riconoscere al dirigente 
la specifica flsonomia di lavoratore, la specifica 
fisonomia anzi di uomo che nonostante abbia 
la più alta responsabilità della direzione del-
l 'azienda dopo l 'mprenditore, pure può avere 
degli interessi, in un determinato momento, 
in pieno contrasto con lo stesso imprenditore, 
parlo di interessi sindacali naturalmente. 

Lo stesso s ta tuto delle Associazioni nazio-
nali dei dirigenti prescrive (per l'Associazione 
dirigenti della mia Confederazione per lo 
meno lo prescrive) che uno dei compiti del-
l'Associazione nazionale dei dirigenti è quello 
di stipulare contrat t i collettivi di lavoro. 

Mi sapete dire, camerati, in contrapposto 
con chi questi contrat t i collettivi di lavoro 
possono essere stipulati ? Indubbiamente in 
contrapposto con l ' imprenditore. 

La posizione del dirigente in seno alla 
azienda è quello di essere il primo dei colla-
boratori dell 'imprenditore e che dopo l'im-
prenditore ha la responsabilità più elevata 
sia di fronte allo Stato che di fronte alla 
Nazione; ma la sua autonomia non viene per 
questo a cadere ed esso non può essere confuso 
col datore di lavoro. Non voglio con questo 
dirvi che debba essere confuso col prestatore 
d'opera normale. No, esso costituisce una 
categoria a sè, e bene ha fat to la legge del 3 
aprile ad individuarlo in questa flsonomia 
come autonomo. 

D'altronde, onorevoli camerati, a contro-
bilanciare l 'eventuale incrinatura che la pre-
senza del dirigente in seno al Consiglio nazio-
nale delle corporazioni potrebbe portare per 
il concetto di pariteticità, abbiamo subito la 
presenza di un altro elemento che non potete 
negare che, psicologicamente per lo meno, 
ha tu t te le sue simpatie rivolte verso le più 
larghe e più alte conquiste dei lavoratori: la 
presenza del rappresentante dell 'Ente nazio-
nale della cooperazione. 

Non bisogna dimenticare che l 'Ente in 
parola organizza cooperative costituite da la-
voratori e quindi, come vi dicevo, più favo-
revoli alle aspirazioni dei prestatori d'opera 
che degli imprenditori. 

Questo Ente è più vicino a coloro che ten-
dono verso nuove conquiste che a coloro che si 
oppongono a queste conquiste. 

Una voce. Questo anche per i lavoratori. 
PALA. Ritengo, dal punto di vista delle 

questioni che maggiormente interessano la 
mia at t ivi tà , che anche un altro punto del-

l'articolo 4 abbia una certa importanza. In 
questo articolo, nelle proposte formulate dalla 
nostra Commissione, vi è l'esclusione del diret-
tore generale della marina mercantile e del 
direttore generale delle ferrovie, dall'Assem-
blea del Consiglio. Questa esclusione mi sembra 
un po' in contrasto con l 'a t t ivi tà che il Con-
siglio delle corporazioni deve esplicare. Io 
preferirei vedere fra i membri dell'assemblea 
anche questi funzionari, e qualora per ragioni 
di numero o di altro ciò non potesse avvenire, 
occorrerebbe la presenza di un rappresentante 
del Ministero delle comunicazioni, perchè voi 
sapete che per quanto può riferirsi al complesso 
della produzione nazionale fa molto più il mi-
nistro delle comunicazioni con le sue tariffe 
ferroviarie di quanto non possano fare le 
nostre riunioni ed assemblee messe insieme. 

All'articolo 9 trovo che di fronte al mio 
desiderio di poter far funzionare il Consiglio 
nazionale delle corporazioni più intensamente 
che sia possibile vi è una specie di disillu-
sione. È prescritto al primo comma che il 
Consiglio è chiamato a dare pareri su mol-
tissime materie; ma questi pareri sono ob-
bligatori solo su materie che riguardano l'or-
ganizzazione delle corporazioni, e confede-
razioni non negli altri casi. Io penserei che 
forse l'obbligatorietà della consultazione del 
Consiglio nazionale delle corporazioni po-
trebbe essere estesa a casi più numerosi di 
quelli contemplati dalla legge. Ma non ve-
drei la necessità che il comma 11 dell'ar-
ticolo 9 potesse essere sottoposto all'esame 
del Consiglio nazionale delle corporazioni. 
Si t ra t ta dei ricorsi presentati in ultima istan-
za al ministro delle corporazioni contro il 
rifiuto di ammissione di un'associazione le-
galmente riconosciuta ecc. Mi pare si t ra t t i 
di materia disciplinare, ed a questo riguardo 
il ministro delle corporazioni deve essere 
assoluto nelle sue deliberazioni, non deve 
sentire il bisogno di rivolgersi al Consiglio 
nazionale delle corporazioni, sia pure in 
via consultiva. È una questione di forma, 
non di sostanza, ed io l'accenno tanto per 
dire interamente il mio pensiero e non per sof-
fermarmi solamente su quello che è stato l 'ar-
gomento più appassionante della discussione. 

Sull'articolo 11 abbiamo sentito discorsi 
indubbiamente magnifici. Io mi permetto 
di affrontare il problema modificandone un 
tantino l'impostazione. Il disaccordo nella 
valutazione di questo punto prescinde, forse 
più di quanto non si sia detto, dalla questione 
formale di chi debba investire il Consiglio 
dei problemi considerati in questo comma di 
articolo. 
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Tutti noi ci sentiremmo tranquilli anche 
se tale facoltà fosse demandata al Capo del 
Governo invece che all'accordo fra le parti 
interessate. 

La diversità di valutazione è ben altro. 
Si t rat ta del significato da dare alla 

espressione « regolamento delle questioni eco-
nomiche ». 

Io ritengo, senza con questo voler fare 
l'indovino, che il Ministero, nel formulare 
così questo comma dell'articolo, abbia inteso 
unicamente di dare ' al Consiglio nazionale 
una specifica funzione arbitrale, quando su 
una determinata questione non può rag-
giungersi l'arccordo fra le parti, così come è 
previsto dalla 6a norma della Carta del La-
voro, ultimo comma. 

Non posso pensare che il Ministero in-
tendesse, attraverso questa dizione, inve-
stire il Consiglio nazionale delle corporazioni 
di quanto attiene al complesso della produ-
zione nazionale e di investirlo con facoltà 
di emanare norme dirette, perchè allora mi 
sembra che l'articolo 11 sarebbe stato neces-
sariamente un superamento di quanto è già 
detto all'articolo 9, dove il Consiglio nazio-
nale delle Corporazioni può essere chiamato a 
dare pareri su qualsiasi questione che inte-
ressi la produzione nazionale. 

Voce. Pareri ! 
PALA. Pareri, ho detto ! E ritengo che con 

questo comma dell'articolo nono si è voluto 
chiamare ogni parte della nazione, cioè le 
diverse categorie dei produttori a studiare 
da vicino i diversi problemi, e non con« l'ar-
ticolo 11... 

B O T T A I , ministro delle corporazioni. Sono 
due cose diverse. 

PALA. Sono due cose diverse fino ad un 
certo punto, perchè entrambe toccano il 
problema della produzione; l'una in modo 
consultivo, e l 'altra in modo normativo, l'uno 
in senso generale e l'altro in senso partico-
lare. 

Io non posso pensare che il Governo vo-
glia abbandonare al Consiglio nazionale delle 
corporazioni la facoltà di emanare delle norme 
spogliando quasi sè stesso in un determinato 
momento di questa facoltà, che è quanto 
mai delicata e interessante per tutto quanto 
il complesso della produzione... 

BOTTAI, ministro delle corporazioni. An-
che prima ! 

PALA. La impostazione che alcuni ono-
revoli camerati hanno dato al problema è 
la seguente: Con l'articolo 11, come è da noi 
richiesto, noi vogliamo entrare nel vivo del-
l'organizzazione della produzione nazionale. 

Quindi io da questa tribuna ho sentito 
parlare di eguaglianze di diritti, ho sentito 
parlare di « Camera chiusa » di ambienti dai 
quali si voglia escludere i lavoratori, ecc. 
Onorevoli camerati, sono espressioni che ho 
sentito anche altre volte risuonare al mio 
orecchio, e che possono pesare moltissimo. 
Non credo che nessuno voglia escludere dalla 
considerazione del problema produttivo alcuna 
delle forze vive della nazione, sieno esse delle 
categorie di coloro che hanno la diretta re-
sponsabilità dell'azienda, Jsieno esse delle 
categorie di coloro che collaborano col diret-
tore dell'azienda, con tutta la sua autorità e 
la sua responsabilità, coadiuvata, ma in 
secondo grado, dai suoi collaboratori. 

Facciamo attenzione, onorevoli camerati, 
alla possibilità di un qualche piano inclinato, 
che non possa portare, in un determinato 
momento, il collaboratore a esercitare 
una funzione di critica e di controllo su 
quella che è la funzione del direttore di 
azienda ! 

Una voce. C'è il Regime che non lo per-
mette ! 

PALA. Perchè allora, la piena libertà di 
azione dell'iniziativa privata verrebbe com-
pletamente a mancare. 

Questo a me premeva di dire per giu-
stificare il fatto che io sento che l'articolo 11, 
così come è stato formulato nel progetto 
ministeriale, corrisponde in pieno a una si-
tuazione spirituale del Paese, corrisponde in 
pieno sopratutto a quelle che sono le sue 
necessità economiche di oggi. Andare più 
oltre potrebbe essere, secondo' me, pericolo-
so. Il diritto di controllo, il diritto di ecci-
tamento, il diritto di critica deve spettare 
allo Stato, che della vita nazionale conosce 
tutti gli elementi. In tal modo tutta la vita 
nazionale può avere la sua completa tran-
quillità nell'azione del Governo che, per la 
sua posizione, può conoscere tutte le più 
piccole sfumature; sicché tutti gli elementi 
della produzione possono essere completa-
mente tranquilli. 

Onorevoli camerati, così la legge sul 
Consiglio nazionale delle corporazioni è vi-
sta da me, che in un periodo piuttosto breve 
di attività sindacale ho avuto la fortuna di 
poter vivere a contatto con tutti i diversi 
elementi della produzione. Ed è per questo 
che io ritengo che siccome in così brevi anni 
tanto cammino si è fatto, quelle che possono 
essere le giuste e sane aspirazioni del popolo 
che lavora possono essere ben paghe di questo 
nuovo riconoscimento che il Fascismo dà 
ai lavoratori. Se questi saranno meritevoli 
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di più, indubbiamente l'avvenire preparerà 
per essi anche di più. (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole camerata Fornaciari. 

FORNACIARI. Onorevoli camerati ! L'o-
pinione degli agricoltori in merito al pro-
getto di legge sul Consiglio nazionale delle 
corporazioni è totalitaria per quanto ri-
guarda la questione di principio, perchè 
l'organizzazione sindacale fascista nelle cam-
pagne è nata per prima in nome dell'ordine 
sociale e per la produzione ai fini nazionali, 
contro l'anarchismo materialista, affermando 
necessaria l'unione corporativa secondo gli 
ordini gerarchici della produzione, ordini 
che sono stabiliti dalla funzione e dalla ca-
pacità di ciascuna delle forze che concorrono 
alla produzione stessa. 

Ho avuto l'impressione ieri che il ca-
merata onorevole Razza, trascinato dalla 
foga della improvvisazione, abbia fatto una 
certa confusione appunto fra ordinamenti 
gerarchici, che sono un fat to • per se stesso 
insostituibile- e inalterabile, e il principio 
di quella collaborazione di classe che non 
soltanto è atmosfera ambientale propizia 
alle buone, sane, fraterne intese, ma è anche 
il cemento necessario a saldare insieme, senza 
tut tavia confonderli, i fattori della produ-
zione; perchè non li confonde, li avvalora. 

RAZZA. Allora si spieghi meglio ! (Com-
menti — Si ride). 

FORNACIARI. L'onorevole Razza ha 
giustamente inneggiato alla nuova dignità 
conferita dal Fascismo all' operaio. Mi si 
permetta di dire che è vanto degli agricol-
tori, per carità di Patria, per sentimento 
di vera fratellanza umana, per amore della 
terra e del lavoro, è vanto degli agricoltori 
italiani, fin dall'alba del Fascismo, di aver 
steso per primi la mano agli operai. 

Aggiungo che fu una grande gioia per gli 
agricoltori il giorno in cui videro gli operai 
accettare con serenità, con fiducia, con convin-
zione, il gesto di cameratismo fascista col 
quale cominciava il corporativismo integrale 
nelle nostre campagne. È esatto soltanto dire 
che gli agricoltori fascisti, i tecnici agricoli 
e i lavoratori tu t t i insieme, hanno dato vita 
alla corporazione nell'agricoltura, che affrontò 
sul terreno pratico il problema della collabo-
razione di classe e seppe tradurlo in realtà, 
pur fra le difficili prove nelle quali il nuovo 
spirito sindacale compiva la sua seconda opera 
di pacificazione sociale a vantaggio del paese. 

Quelle prime ed augurali esperienze noi 
salutiamo oggi concretate nel Consiglio nazio-
nale delle corporazioni, antesignane e guida 

preparatoria di un istituto che nel suo com-
plesso rappresenta il geniale perfezionamento 
del sistema creato dal Regime. 

Ritengo che per fare opera di discussione 
sincera e feconda sia necessario tenere chia-
ramente separata quella che è l'essenza rivo-
luzionaria della affermazione nuova del Con-
siglio delle corporazioni, da quelli che possono 
essere certi particolari del progetto di legge. 

Giova tener presenti queste premesse per 
fissare il giusto punto di vista dal quale il 
progetto di legge dev'essere esaminato, e per 
non segnare un distacco fra la s trut tura giuri-
dica o tecnica da dare all'istituto e il criterio 
cui esso istituto deve uniformarsi per corri-
spondere alle premesse da cui deriva. 

Il Consiglio nazionale delle corporazioni, 
elaborato dalle esperienze dell'idea sindacale 
operante nella realtà economica individuale 
e nazionale, si presenta ora come il punto 
di arrivo inevitabile della Rivoluzione, la 
quale tut tavia ha lasciato che il germe corpo-
rativo già contenuto nel sindacato crescesse 
secondo la sua logica e maturasse attingendo 
dalla realtà soltanto le norme specifiche del 
suo divenire. 

Fra il Collegio consultivo del Ministero 
delle corporazioni e questo Consiglio nazio-
nale, già previsto dalla legge del 1926, la 
differenza è sostanziale. 

Fra l'uno e l'altro c'è di mezzo il lavoro 
compiuto dagli organi sindacali per provare 
la' loro sistemazione secondo la morale dello 
Stato nuovo e in conformità del diritto pri-
vato, delle leggi dell'economia, della natura 
delle cose insomma. C'è di mezzo anche il 
profondo orientamento delle masse e degli 
individui verso la disciplina della Carta del 
lavoro. C'è la formazione della nuova co-
scienza determinata nei produttori ai fini 
nazionali della produzione; c'è, onorevoli 
camerati, l'elaborazione fascista della vita 
italiana dalle radici al sommo, epperò a nes-
suno può sfuggire l'insieme e l 'importanza 
di tut to questo formidabile travaglio, il senso 
di opportunità che ha guidato la legge a pro-
cedere per gradi, lasciando che le creazioni 
del nuovo diritto, secondo lo spirito della rivo-
luzione in atto, suggeriscano agli istituti le 
linee costruttrici a loro convenienti per at-
tuarsi in libertà piena e feconda. 

Non per questo però uno solo dei capi-
saldi di principio, delle affermazioni rivolu-
zionarie, dei pilastri insomma dello Stato 
fascista segnato dal Duce, è stato toccato. 

Certi particolari del progetto di legge, 
possono 'essere discutibili e discussi, modifi-
cabili oggi o domani a seconda che la espe-
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rienza giudicherà di loro, perchè la legisla-
zione sindacale fascista non si irrigidisce e 
non può irrigidirsi in formule fìsse, ma si 
plasma e progredisce, in armonica rispon-
denza, con la natura delle cose. Non è la 
legge che si sovrappone alla realtà, ma è la 
realtà che trova, attraverso la esperienza del 
tempo, le sue leggi e gli istituti che le con-
vengono. 

Rileggendo la relazione del Governo sul 
progetto di legge, due punti fondamentali mi 
sembrano balzare evidenti ad ogni pagina. 

Uno è la necessità di dare una organiz-
zazione unitaria alla produzione, l'altro quello 
di realizzare uno degli aspetti, il più pode-
roso, della Carta del Lavoro. 

A me sembra che occorra tenere presenti 
questi due punti per sviscerare in pieno il 
valore del nuovo istituto costituzionale. 

Il sindacalismo fascista, dice la relazione 
del Governo, si differenzia nettamente da 
tutti gli altri sindacalismi precedenti, nel 
fatto che il sindacalismo fascista afferma la 
propria subordinazione ai fini dello Stato, 
espressione suprema ed esclusiva della Na-
zione. Orbene, il più mirabile effetto del si-
stema sindacale fascista è che subordinando 
gli interessi delle classi e delle categorie ai 
fini dello Stato, in luogo di abolire la fiso-
nomia caratteristica del mondo economico 
gli dà un rilievo e una importanza che in 
nessun altro sistema di Stato e in nessuna 
altra Nazione ha riscontro. (Applausi). 

Orbene, con ciò il Fascismo ha costituito 
una società nella quale ciascun individuo 
produttore ha il suo posto di nobiltà e nella 
quale le classi e le categorie non sono più 
espressioni contrastanti e lottanti fra di loro, 
in nome di egoismi, ma sono unitarie per il 
lavoro nazionale che si esplica in nome di 
una suprema coscienza civile. 

Il sindacato è la più superba manifesta-
zione di questa nuova società, la corpora-
zione ne è la sintesi. 

I sindacati e le confederazioni sarebbero 
fatalmente portati dal loro stesso vigore 
interno a procedere su dei rettilinei paralleli 
senza meta, se non intervenisse un istituto 
superiore a far sì che le forze distinte conver-
gano ad uno scopo unico, che è quello sempre 
contraddistinto dall'interesse nazionale. 

Ed ecco la corporazione che raccoglie 
in uno stesso ramo di produzione le due traiet-
torie, quella dei datori di lavoro e quella 
dei lavoratori; ed ecco infine il Consiglio 
nazionale delle corporazioni che raccoglie a 
sua volta le. traiettorie delle singole corpor-

zioni e le riunisce nella Nazione. (Approva-
zioni). 

Allora voi vedete che la società sindacale 
fascista viene ad avere una fìsonomia pre-
cisa. Ed è qui, è in questa manifestazione 
del sindacalismo corporativo, l'assemblea del 
Consiglio nazionale delle corporazioni, che la 
organizzazione unitaria della produzione na-
zionale deve avere il suo centro di propul-
sione e di regolamentazione; è qui che la 
Carta del Lavoro deve trovare l'ambiente 
preparato per la realizzazione delle sue più 
poderose affermazioni che sono quelle con-
tenute nella dichiarazione prima: « La Nazione 
italiana è un organismo avente fini, vita, 
mezzi di azione, superiori per potenza e du-
rata a quelli degli individui divisi o raggrup-
pati che la compongono. È una unità morale, 
politica ed economica, che si realizza inte-
gralmente nello Stato fascista ». 

E nella dichiarazione seconda, dopo aver 
affermato che il lavoro, sotto tutte le sue forme 
organizzative ed esecutive, intellettuali, tec-
niche, manuali, è un dovere sociale, e che a 
questo titolo e solo a questo titolo è tutelato 
dallo Stato, dice: « Il complesso della produ-
zione è unitario dal punto di vista nazionale; 
i suoi obiettivi sono unitari e si riassumono nel 
benessere dei singoli e nello sviluppo della 
potenza nazionale ». Ed è qui dove l'atten-
zione del legislatore deve essere la più acuta 
e sottile possibile, perchè, là dove conver-
gono gli interessi di tutte le classi, di tutte le 
categorie, di tutti gli individui componenti 
la società sindacale fascista, per riunirsi in 
una. somma poderosa che. si identifica con la 
potenza stessa di vita e di sviluppo della 
Nazione, ivi, più sicura e più perfetta, distri-
buita con la massima possibile aderenza alla 
realtà nazionale, deve essere la rappresentanza 
effettiva delle singole- att ività produttrici. 

Si è affacciata da taluni la possibilità che 
uri istituto come il Consiglio nazionale delle 
corporazioni, dotato di facoltà normative in 
merito alla organizzazione della produzione 
possa contrastare con la funzione parla-
mentare. 

Già nella relazione del Governo ed in 
quella della Commissione parlamentare si è 
ribattuta in modo assolutamente esauriente 
questa obiezione. Nè di essa avrei fatto cenno 
se non vi avessi trovato lo spunto per un altro 
rilievo, ed è che delle tre funzioni che la Carta 
del Lavoro attribuisce allo Stato fascista: 
unità morale, politica ed economica, quella 
economica ha in questa sua sede la sua tutela 
e la sua perfezione. 
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Questa sede è, secondo me, il Consiglio 
nazionale delle Corporazioni. 

Ma la constatazione dei fini non può esclu-
dere l'esame dei mezzi e dei metodi con i 
quali i fini stessi si possono o no raggiungere. 

Esaminiamo pertanto, affidandoci alla 
ragione collaboratrice i punti e le possibilità 
di coincidenza tra i principi e la loro pratica 
attuazione. 

Quale è, e quale deve essere in effetto il 
carattere costituzionale del Consiglio ? 

Se il Consiglio fosse un istituto puramente 
consultivo, un tale carattere sarebbe defi-
nito in modo preciso e noi non saremmo qui 
a discutere. Ma è anche un istituto normativo. 
Sul significato di questa parola, su ciò che 
essa vuol dire o può voler dire, su ciò che può 
esser l'effetto positivo, reale di questa facoltà 
di cui non è precisata nè la importanza spe-
cifica, nè la misura, la concordia dei pareri 
ha parecchie sfumature. 

Il nocciolo della questione è qui. Dunque: 
quali norme deve dare, e in che modo, il Con-
siglio agli organi sindacali che lo compon-
gono ? Ed è quanto dire: o l ' istituto attinge, 
spirito e lettera insieme, da se stesso, cioè 
dalla propria autonomia, le norme che poi 
in un secondo tempo dovrà dettare agli orga-
nismi sindacali, o meglio alle categorie; o 
le attinge da altro istituto superiore e diverso 
da lui. 

Nel primo caso è un istituto non più nor-
mativo in senso vago, generico, indeterminato; 
ma è un istituto legiferatore e nel contempo 
esecutore di norme, diciamo pure di leggi, 
in senso concreto. .Nel secondo caso la sua 
funzione normativa non sarebbe che un com-
plemento della funzione consultiva, la quale 
da quel complemento verrebbe ad essere per-
fezionata. 

Quale è la interpretazione esatta da dare 
all'articolo corrispondente del progetto di 
legge ? La prima o la seconda ? Credo che 
sia legittima e ossequiente la curiosità di 
conoscere in merito il parere risolutivo di 
Sua Eccellenza il Ministro delle corporazioni, 
anche perchè a questa questione si ricollega 
l'altra, che riguarda la composizione e il 
modo di funzionare dell'Assemblea. 

A tal proposito dirò che il problema nu-
merico non ha nessuna importanza, finché 
riguardi le sezioni. Le cose cambiano so-
stanzialmente quando si giunge all'Assem-
blea. L'assemblea di un istituto normativo 
ha per implicito di deliberare, quando deli-
bera, con una votazione. Così stando le cose, 
ne consegue che l'assemblea, numericamente 
parlando, in tan to può agire con certezza 

del giusto equilibrio degli interessi — equi-
librio e giustizia che corrispondono al fine 
stesso del Consiglio - in quanto la sua pro-
pria composizione sia a sua volta basata 
sull'equilibrio degli interessi in causa; senza 
di che si può incorrere in un inconveniente 
tut t 'a l t ro che lieto, questo: può accadere 
cioè che a deliberare norme definitive su in-
teressi fondamentali di una determinata 
categoria di produttori, interessi che pos-
sono essere anche prevalenti nell 'ambito 
dell'economia nazionale, concorrano in modo 
prevalente rappresentanze di altri interessi 
0 non competenti in casi specifici, o con-
trastanti. 

Come si vota nell'assemblea del Consiglio 
nazionale delle corporazioni ? Il quesito muove 
soltanto dal manifesto desiderio che la cor-
porazione integrale trovi nel Consiglio na-
zionale delle corporazioni un organo che 
in ogni sua parte e per ognuna delle sue 
finalità funzioni logicamente ed efficace-
mente. 

Gli agricoltori saranno sempre in prima 
linea per cooperare al conseguimento di 
questo fine, convinti delle difficoltà che 
si incontrano per trasformare i principi 
in realtà. 

Abituati a lottare col tempo, essi sanno 
che il tempo è sempre un buon medico per le 
cose umane. 

Onorevoli camerati, credo che sia somma' 
ventura nostra di essere chiamati ad esami-
nare e a votare questo progetto di legge. Ma 
se la ventura è grande, grande è anche la 
nostra responsabilità. Ricordiamo però che 
oggi si compie un lavoro spirituale ed orga-
nizzativo iniziatosi quando ancora il Fascismo 
combatteva nelle piazze e nelle campagne le 
sue battaglie spesso cruente ed i gagliardetti 
dei Pasci erano anche le insegne fiammeggianti 
dei primi sindacati. Soprattutto ricordiamo 
che l'edifìcio che il Regime va costruendo non 
è che lo sviluppo di quelle linee fondamentali 
che il Duce dettò nel suo memorabile discorso 
al Gran Consiglio fascista del marzo 1923. 
Il sindacalismo fascista si differenzia da quello 
tradizionale perchè presenta caratteristiche 
proprie ed una propria originalità. Sono ap-
punto gli operai, i datori di lavoro ed i tecnici 
1 quali costituiscono un insieme armonico 
con un unico obiettivo, quello di raggiungere 
una massa di produzione e di benessere 
subordinando gli interessi particolaristici al-
l'interesse supremo della Patria. Da tale 
ricordo e da quegli auspici cui il Parti to portò 
il suffragio del proprio intervento attraverso 
i comitati intersindacali, convinto anch'esso 
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che fosse necessario giungere ad un istituto 
unificatore, possiamo trarre la certezza che il 
Consiglio nazionale delle corporazioni, figlio 
legittimo della Rivoluzione, completa le espe-
rienze del passato e al posto assegnatogli 
nell'ambito della costituzione, nella misura dei 
suoi poteri, preparerà a sua volta i necessari 
sviluppi della nostra vita sindacale. (Applausi 
— Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole camerata Cucini. 

CUCINI. Onorevoli camerati, il disegno 
di legge che viene sottoposto all'esame della 
Camera non poteva non suscitare un interesse 
profondo in quanti hanno vissuto la passione 
iniziale del movimento fascista, sopratutto 
se le loro origini erano tali da portare nel 
Fascismo la passione che il movimento del 
lavoro doveva suscitare poi nello stesso movi-
mento fascista. 

Io parlo sopratutto perchè ci troviamo di 
fronte ad un problema concreto che supera 
quella che può essere una questione episodica 
di composizione o di numero, e un problema 
concreto che vuole affermare la sostanza del 
programma e dell'indirizzo economico del 
Fascismo. 

Noi abbiam© sentito qui delle affermazioni 
fatte da camerati, espressione di diverse 
correnti economiche, di diversi interessi eco-
nomici, che trovano nell'unità del Fascismo la 
loro espressione politica, ma che, in verità, 
sino ad oggi non hanno trovato una unitaria 
espressione economica. Io penso che sia neces-
sario sopratutto non soffermarsi più nelle 
definizioni di che cosa sia l'economia corpora-
tiva, ma esaminare nel concreto: se si vuole 
seguire l'indirizzo economico unitario, per il 
quale lo Stato sia realmente sovrano al di 
sopra delle classi e degli interessi di classe, o 
se lo Stato debba, in certi momenti solo essere, 
sovrano sopra una parte degli interessi di 
classe e di categoria. 

Io penso che per la sua concezione unitaria 
il Fascismo debba essere sovrano su tut t i gli 
interessi di classe e che nella sua concezione 
economica, il Fascismo non può avere che 
una visione unitaria del problema produttivo, 
visione unitaria che si concreta nella conce-
zione corporativa. 

Ma la concezione corporativa, senza voler 
riandare ai precedenti della recente storia 
vissuta da tut t i o da parte di noi, con passione 
di gregari o di dirigenti, nel nostro paese, la 
concezione corporativa è quella che è espressa 
nel disegno di legge? 

Io avrei desiderato che alla relazione mini-
steriale, nella quale si trova riferimento alla 

corporazione, seguendo la lettera e lo spirito 
della legge sindacale, la nostra commissione 
avesse fatto seguito accentuando il tono, pro-
spettando la necessità della istituzione della 
corporazione come ente concreto e organico, 
della quale il Consiglio non può essere che una 
risultanza, che una sintesi più completa. 

Invece noi abbiamo veduto esaminare nei 
particolari, nei dettagli, il progetto di legge, 
abbiamo sentito definizioni di vario genere 
sull'economia corporativa, ma non abbiamo 
veduto che affrontare solo en passant, il 
problema della Corporazione e non da un 
punto di vista organico e integrale, secondo 
il quale, a mio parere, soltanto può essere 
risoluto quello che è il conflitto di idee e di 
metodi che esiste fra la concezione liberistica 
economica, che in seno al Fascismo ancora 
esiste, e la concezione corporativa che è la 
dottrina fondamentale del Fascismo. 

Perchè quando ci sentiamo ripetere sul 
terreno concreto che la corporazione non può 
essere che un'espressione politica, in verità 
non comprendiamo più nulla. 

La corporazione, così come si è delineata 
in t u t t a l ' a t t iv i tà politica sindacale del 
Fascismo, è un'enti tà concreta, espressione 
di tu t te le forze che contribuiscono a un 
determinato ramo di at t ivi tà sociale e pro-
duttiva. 

La corporazione, secondo il mio pensiero, 
non può avere limiti nel suo intervento, 
sopratutto quando, come dice la legge del 
3 aprile, la corporazione deve essere espres-
sione ed organo dello Stato. Ora, come è 
possibile dare un indirizzo unitario alla pro-
duzione, una solidarietà a tu t t i i fattori che 
nella produzione concorrono, quando si vuole 
limitare l ' intervento dello Stato in uno 
o nell'altro momento, su uno o sull'altro ar-
gomento ? È evidente quindi la necessità 
di questa discussione ampia, nella quale ogni 
corrente di idee deve manifestarsi; ma io 
credo che la discussione poteva avere mag-
giore efficacia, se anche proceduralmente ci 
fossimo trovati di fronte ad una situazione 
diversa, e cioè ci fossimo trovati ad esprimere 
il nostro pensiero sopratutto nelle sue linee 
generali, poiché dobbiamo considerare che il 
nostro pensiero poteva servire a concretare 
nei fatt i quegli ordinamenti che secondo la 
legge sindacale sono previsti e secondo la 
volontà del governo dovevano essere con-
cretati. 

Occorre quindi, a mio parere, che sovra-
tut to venga con chiarezza stabilito in questa 
sede il pensiero preciso di tut te le categorie 
economiche, di tutt i gli interessi economici 
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che devono nel futuro incontrarsi nelle corpo-
razioni, perchè altrimenti ci troveremmo 
ad aver creato un organismo, entro il quale 
avremo di nuovo la discussione che abbiamo 
avuto in quest'Aula, senza arrivare alla so-
luzione dei problemi concreti che un orga-
nismo del genere attende di risolvere. 

È necessario quindi che si concreti questo 
pensiero, senza sottintesi. 

L'esempio è stato dato da parte dei datori 
di lavoro, da parte degli organizzatori sin-
dacali, ma c'è ancora un qualche cosa di 
inespresso nel pensiero di tutti , ed è che non 
si vuole assolutamente arrivare a dire quella 
che è la sostanziale verità e cioè, che manca 
in questo organismo, manca in questo di-
segno di legge il modo di conciliare concreta-
mente gli interessi, il pensiero e la volontà 
delle parti in modo da rendere l'organismo 
più funzionante e più vitale: la corporazione. 
Questo, a mio avviso, è il parere che doveva 
essere espresso, non per voler fare la critica 
al disegno di legge, ma sopratutto perchè il 
disegno di legge fosse considerato come 
punto di .partenza verso la realizzazione di 
questi organismi concreti che, secondo il 
mio pensiero, sono le corporazioni. 

10 non ho altro da dire, se non ricor-
dare che qualunque possa essere l'indirizzo 
futuro, il popolo italiano ha conquistato una 
cosa alla quale non rinuncierrà; il popolo 
italiano ha conquistato il diritto al senti-
mento di Patria, che in passato gli veniva 
negato da altri. 

11 popolo italiano ha conquistato questo 
diritto, e, qualunque cosa avvenga, intende 
mantenerlo col proprio orgoglio, con la pro-
pria ferrea volontà. (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole camerata Angelini. 

ANGELINI. Onorevoli camerati ! Non vi 
dispiaccia di ascoltare alcune mie considera-
zioni dopo il discorso veramente interessante 
del camerata Fornaciari. 

Prendo la parola sopratutto per prospet-
tare, con piena coscienza fascista, alcune 
questioni che riguardano il disegno di legge, 
sottoposto alla vostra approvazione. 

Bisogna vivamente ringraziare il Go-
verno fascista di questo disegno di legge che, 
nella sostanza, e sopratutto nello spirito, 
disciplina una delle più grandi realizzazioni 
del Regime. 

Devo però con sincerità, con quella sin-
cerità che a noi deputati fascisti è imposta in 
modo particolare dalla nostra fede e dal 
nostro Capo, fare alcune riserve su alcuni 
punti del disegno di legge. 

Il concetto di corporazione presuppone 
un affinamento e un perfezionamento della 
coscienza sindacale. E io non dubito che 
tre anni di regime sindacale abbiano fatto 
profonda penetrazione nello spirito dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori italiani, de-
terminando la misura di sentimento e di 
prassi sindacale che consentano la traduzio-
ne in pratica di un vero e proprio Stato 
corporativo. 

Qualche oratore, che mi ha preceduto, ha 
rilevato che il disegno di legge è privo di quei 
limiti e di quelle specificazioni che garan-
tiscono un pieno equilibrio delle forze pro-
duttive in seno al Consiglio nazionale delle 
corporazioni. Mi sembra invece che sia vero 
il contrario, e cioè che il disegno di legge ha 
in generale troppe limitazioni, troppe spe-
cificazioni, così da rendere meno pronto il 
verificarsi di una piena economia corpora-
tiva. 

Una applicazione rigida, letteralmente iden-
tica, ad esempio, nelle varie sezioni, tanto 
nell'agricoltura, che nell'industria, o nei tra-
sporti, a me non sembra la più idonea. D'altra 
parte, per essere sinceri, onorevoli camerati, 
bisogna dire che se si vuol fare veramente 
la corporazione, bisogna sentirla. Essa deve 
nascere spontanea; e se si vuol fare la vera 
economia corporativa, bisognerà che si cerchi 
ad ogni modo di non intralciare ma di as-
secondare il regolare sviluppo di essa. 

In agricoltura la corporazione sorse natu-
ralmente, e piena subito di vita e di passione. 
Non fu estraneo a quest'opera e a questa 
creazione lo spirito veramente alto di Ed-
mondo Rossoni. 

Ma quello che più mi preme di affermare 
è che soprattutto il disegno di legge sulla 
corporazione è una conseguenza natural-
mente logica della legge 3 aprile, che nella 
sua pratica attuazione non è stata subito 
perfetta ed ha determinato qualche incon-
veniente quando si è dovuto specialmente 
applicarla all'agricoltura. 

Il mondo dell'agricoltura ha una fisio-
nomia sua propria e si può dire che in so-
stanza l'antitesi propria del capitale indu-
stria nella lotta fra datori di lavoro e lavora-
tori non è mai esistita, o è esistita solo in 
parte. Questo fatto ha la sua importanza in 
tu t t a l'elaborazione della legge 3 aprile. 

Quante cose non ci ha insegnato l'esperi-
mento sindacale ? Molto frequentemente è 
avvenuto che l 'ordinamento sindacale si è 
manifestato adat to per l'economia indu-
striale, ma non completamente per l'agricol-
tura. Così è avvenuto, ad esempio, nei rapporti 
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dei coloni e dei mezzadri; e voi tut t i ricordate 
la decisione del Gran Consiglio a proposito 
del loro inquadramento. Così è avvenuto 
nell 'inquadramento dei piccoli coltivatori di-
retti, dove tuttora vige una commissione per 
cercare di inquadrare sindacalmente questi 
piccoli coltivatori; così è avvenuto anche nella 
stessa presentazione a questa Camera del 
disegno di legge sulle affittanze e sulla mez-
zadria, per applicare la stessa disciplina giu-
ridica a questi rapporti collettivi, che pur 
non essendo di puro lavoro hanno bisogno di 
essere altrettanto prontamente regolati. 

Tutto dimostra insomma che in agricol-
tura la sostanza delle cose è alquanto diffe-
rente ! In agricoltura, o camerati, non c'è 
lo stesso mondo capitalistico, dove i datori di 
lavoro e i lavoratori sono nettamente di-
stinti. 

Ciò mi è parso necessario ricordare in 
quanto il sindacalismo fascista, nato nel 
1921 nella Valle Padana, fu perfettamente 
rurale, essendo stato rivoluzione di fittavoli, 
di mezzadri, e di piccoli coltivatori diretti. 
Questo sindacalismo, nato nei campi, si è 
andato mano mano allargando sino ad ac-
cogliere i braccianti e infine le masse indu-
striali e urbane. E fu poi immesso nello Stato 
con legale rappresentanza degli interessi di 
categoria, volti al fine dell'interesse superiore 
della Nazione. 

Ma ho voluto farvi questa premessa per 
passare ad un esame dettagliato della rela-
zione ministeriale. 

Si dice che « nella corporazione vi è la 
rappresentanza autonoma dei dirigenti », 
cioè il cosidetto terzo elemento, e, per ripetere 
le stesse parole ministeriali il terzo elemento 
cioè l'elemento tecnico, essendo distintamente 
presente ed operante nel processo produt-
tivo, non può rimanere estraneo negli organi 
di disciplina corporativa. 

Esaminando la relazione ministeriale, si 
vede infatti che il terzo elemento era stato 
tenuto presente, e si può anche aggiungere 
valorizzato, sia pure in forma embrionale. 
Ma sopratutto nella sezione della agricol-
tura era ben definita la rappresentanza di-
retta dei tecnici. La commissione invece, 
partendo dal concetto fondamentalmente giu-
sto, di dare una maggiore pariteticità in 
rispondenza alle giuste richieste dei lavora-
tori i quali si vedevano diminuiti di numero 
in confronto dei datori di lavoro, non si è 
molto preoccupata di questo terzo elemento, 
togliendolo dal rilievo in cui lo aveva posto 
Sua Eccellenza il ministro delle corpora-
zioni. 

Afferma infatti l'onorevole relatore, che 
soltanto per la sua particolare importanza 
morale si è potuto affrontare il problema 
della pariteticità, aggiungendo, in corri-
spondenza alla rappresentanza dei dirigenti 
di aziende un'eguale rappresentanza di impie-
gati. 

E ben dice l'onorevole relatore, impor-
tanza morale; perchè non si può certo con 
la sola forza numerica pesare domani su 
problemi fondamentali come quelli della 
economia, e specialmente della agricoltura. 

Si è risolta allora la questione della pari-
teticità fra i-due elementi della produzione, 
datori di lavoro e lavoratori, ma si è comple-
tamente trascurata la diretta rappresentanza 
di quel terzo elemento che è pur tanto neces-
sario alla produzione stessa. 

Mettere l'elemento tecnico in condizione 
di inferiorità rappresentativa davanti al 
datore di lavoro e al lavoratore, è un errore 
che può portare impensate conseguenze, 
anche per il contributo di elementi che esso 
è in grado di portare non solo allo svolgersi 
del processo produttivo, ma alle più armo-
niche intese fra i due predetti fattori. 

Nella struttura corporativa mantenere 
una rappresentanza autonoma di competenze 
e di valori tecnici è atto di saggezza oltre 
che di equità. 

Esaminando poi più dettagliatamente la 
relazione della Commissione, e in particolar 
modo la tabella per la costituzione delle 
sezioni, si constata che nella sezione dell'agri-
coltura, proprio là dove il concetto di natu-
rale collaborazione mette più profonde radici, 
e dove l'elemento tecnico è, più che utile, 
necessario, per il progresso dell'agricoltura, 
la rappresentanza autonoma e distinta dei 
tecnici è stata d'un tratto eliminata. 

Non so bene se la necessità di carattere 
morale di dare pariteticità fra datori di lavoro 
e lavoratori abbia portato all'esclusione di 
questa categoria, che invece nel progetto 
ministeriale era presente e operante per 
volontà dello stesso ministro delle corpora-
zioni. So che il disegno di legge riconosceva 
in particolar modo l'importanza speciale di 
questo elemento in agricoltura, e stabiliva 
che i tecnici agricoli avessero posto a sè, 
con propria rappresentanza. Perchè quello che 
avviene in agricoltura non trova riscontro 
nelle altre branche. Infatti se l'elemento tec-
nico dell'industria, per esempio, può essere 
rappresentato da una gamma di valori e di 
gerarchie che vanno dal capo dell'azienda 
all'ultimo impiegato, questo non si verifica 
più nell'agricoltura. Vi sono dei dirigenti di 
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aziende agricole che possono essere considerati 
datori di lavoro, ma non perchè sono dei tec-
nici; come vi sono troppi impiegati di aziende 
agricole che si trovano nelle stesse condizioni. 
L'equilibrio o il potenziamento massimo si 
otterrà soltanto quando la borghesia, anche 
quella urbana, avrà sentito, come ha detto 
ultimamente il Duce, l 'importanza di mandare 
i propri figli alle scuole agrarie. 

Insomma il tecnico dell'agricoltura non 
si presenta con la precisa figura del dirigente 
industriale inquadrabile tra i datori di lavoro, 
o dell'impiegato inquadrabile fra i lavoratori: 
l'elemento tecnico si differenzia in agricoltura 
nettamente dagli altri due elementi della 
produzione, coi quali non ha che quei rap-
porti di collaborazione che derivano dalla 
costante assistenza tecnica e culturale per 
il perfezionamento dei mezzi e per l'appli-
cazione economica delle norme e dei mezzi 
stessi che devono condurre al maggior red-
dito della terra e a un più utile compenso 
del capitale e, insieme del lavoro impiegato. 

Una voce. Ne è proprio sicuro? Lo di-
mostri ! 

A N G E L I N I . La collaborazione dei tecnici 
in agricoltura è già in atto e si può dire, in 
sostanza, onorevoli camerati, che in agri-
coltura già esiste una corporazione tra i 
tre elementi: agricoltori, tecnici e lavoratori 
agricoli. Non vi è consesso agricolo ove non 
sia presente la rappresentanza tecnica, fian-
cheggiante ed operante insieme ai datori 
di lavoro e ai lavoratori. 

Ma d'altra parte la classifica dei tre ele-
menti fondamentali della produzione agri-
cola, datori di lavoro, lavoratori e tecnici 
non può essere, in regime coporativo, pura-
mente formale. 

La distinzione che si è prima affermata 
nel campo della produzione non può non 
trovare conferma nel campo rappresenta-
tivo, nel Consiglio nazionale delle corpora-
zioni. 

Per le ragioni dianzi esposte mi onoro di 
presentare alla Camera un emendamento 
che è stato anche firmato da numerosi came-
rati datori di lavoro e lavoratori agricoli, 
emendamento nel quale si chiede che venga 
mantenuta quella stessa rappresentanza pro-
porzionale che il ministro delle Corporazioni 
aveva riconosciuta e concessa ai tecnici del-
l'agricoltura, rendendo per tal modo non solo 
giustizia rappresentativa ad una categoria di 
tecnici che si onora di avere dato alla rinno-
vata attività rurale del Governo fascista 
tutto il suo più fervido entusiasmo, ma per 
consentire ad essa di dare pienamente tutta 

la propria cosciente collaborazione e lo spi-
rito di perfezionamento nel campo tecnico, 
per un maggiore incremento della produzione 
nazionale. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole camerata Di Giacomo. 

DI GIACOMO. Consentitemi brevi osser-
vazioni che importeranno da quattro a cin-
que minuti al massimo. L'onorevole relatore 
ha messo in giusto rilievo la partecipazione 
all'Assemblea generale del Consiglio di una 
larga rappresentanza di coloro che esercitano 
una professione o un'arte, e li ha chiamati 
forze di equilibrio e di pensiero che il legisla-
tore fascista invita ad un compito più pre-
ciso nella vita politica della nazione. Bisogna 
essere grati del rilievo e della definizione, ri-
tenendo che qui la partecipazione valga non 
tanto per la tutela degli interessi dell'arte, della 
scienza e delle lettere, di cui alla Carta del 
lavoro, quanto e sopratutto per il perfezio-
namento della produzione e per il consegui-
mento dei fini morali dell'ordinamento cor-
porativo. 

Il signor De La Palisse direbbe (e ba-
date che non ho intenzione di far concorrenza 
allo Chapelier del camerata Ercole) che se 
esiste il Consiglio delle corporazioni, debbono 
esistere le corporazioni. Ma corporazione non 
si concepisce, non si concretizza senza capitale, 
tecnica e lavoro equivalenti ed equilibrati, e 
quando capitale e lavoro, non nelle intenzioni 
e nei discorsi, ma nella pratica quotidiana, 
non fanno perno- sulla tecnica, la tecnica, 
nell'interesse comune e della produzione, deve 
prendere acconce iniziative, che non costitui-
scono, come, con arguzia discutibile ha detto 
un camerata dei datori di lavoro, la politica 
del prezzemolo, ma costituiscono semplice-
mente lo adempimento del proprio compito, 
del proprio dovere. 

Altra volta notammo che un sindacali-
smo tradizionale avrebbe considerato pro-
prio ed esclusivo dei datori di lavoro il pro-
blema del progresso delle industrie; noi, con 
la costituzione di un Comitato di collega-
mento fra tecnici minerari e metallurgici, 
che ebbe anche l'onore di essere ricevuto e 
ascoltato dal Duce, abbiamo però voluto di-
mostrare quale prezioso apporto possono ri-
dare in questo campo, cioè alla economia na-
zionale, Sindacati come quelli degli ingegneri 
e dei chimici. 

E se lo spirito di collaborazione si è so-
stituito, come si è sostituito, alle vecchie 

,mentalità classiste, questa collaborazione 
della tecnica, valorizzata com'è dal Governo 
nazionale, della tecnica che deriva la sua 
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forza dalla esperienza, dalla competenza, dalla 
visione integrale, superiore del problema pro-
duttivo, dovrebbe così essere gradita dai da-
tori di lavoro, come non dovrebbe far dimen-
ticare ai rappresentanti dei lavoratori, i 
quali, di recente, a proposito della vexata 
quaestio dei dirigenti di aziende, sono tornati 
a parlare di necessità del terzo elemento in 
funzione di equilibratore, che, proprio da noi, 
dopo anni di sforzi, che potranno essere 
giudicati più o meno faticosi da uno scettico 
o da un sereno osservatore, esiste una organiz-
zazione che inquadra al completo, ingegneri, 
architetti, chimici, tecnici agricoli, geome-
tri, ecc. cioè non solo uomini competenti nelle 
discipline del diritto e dell'economia, ma in 
tutte le discipline tecniche interessanti la 
produzione. 

Infine, la speciale posizione stessa di 
questa caratteristica tredicesima confede-
razione a sè stante, con compiti anche edu-
cativi e culturali, non nuda tecnica, cioè, 
ma fusione armonica di azione e pensiero 
e ideale, offre tutte le garanzie di equilibrio 
di quel terzo elemento, e non si capisce perchè 
oggi si dovrebbe suddividere, o collocare in 
doppioni o in nuovi organismi più o meno 
autonomi. 

Questi nostri sindacati, attraverso i loro 
rappresentanti potranno inoltre apprestare 
materiale di studio alle Commissioni tecniche 
permanenti, e recare le voci e i desiderata 
delle rispettive categorie nelle quistioni ri-
guardanti le tariffe e i problemi professio-
nali, che, insieme alle previdenze o misure 
per la inquietante disoccupazione nel campo 
intellettuale, sono quelli che più interessano 
le categorie stesse. 

Come un rappresentante del Sindacato 
Artisti, sarebbe stato e sarebbe a posto nella 
sottosezione dell'artigianato, se alla parola 
artigianato si dà il significato che nella lingua 
e nell'uso ha sempre avuto, e non quello vol-
garizzato qui dal camerata onorevole Bian-
cardi, se si vogliono veramente stringere quei 
rapporti fra artigianato e artisti auspicati 
da Sua Eccellenza il ministro delle corpora-
zioni. 

Chiudo queste rapide osservazioni, espri-
mendo la certezza che i rappresentanti delle 
professioni e delle arti, espressi dai sindacati 
fascisti, sapranno essere veramente sane forze 
di equilibrio e di pensiero in seno al Con-
siglio delle corporazioni e metteranno studi ed 
esperienza al servizio soltanto dell'interesse 
superiore della Nazione. (Applausi). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa di-
scussione è rinviato a domani. 

Votazione segreta. 
PRESIDENTE. Procediamo ora alla vo-

tazione segreta sui seguenti disegni di legge 
testé approvati: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 ottobre 1929, n. 1982 che ha dato e-
secuzione nel Regno ai seguenti atti interna-
zionali: 1°) Convenzione sanitaria veterinaria 
fra l 'Italia e la Francia, con relativo protocollo 
di firma, stipulati in Parigi il 31 maggio 1929; 
2°) Protocollo italo-svizzero per gli autoser-
vizi turistici fra i due Stati, stipulato in Berna 
il 7 agosto 1929; 3°) Accordo italo-fìlandese 
per l'esenzione dal pagamento dei diritti di 
vidimazione dei certificati di origine e delle 
fatture commerciali, concluso ad Heìsingfors 
mediante scambio di note del 15 agosto 1929; 
4°) scambi di note italo-persiani intervenuti 
a Teheran, il primo il 9 maggio e il secondo il 
9 agosto 1929, che proroga al 10 novembre 
1929 l'Accordo provvisorio italo-persiano del 
25 giugno-11, 24 luglio 1928; 5°) modus vi-
vendi di commercio e navigazione fra il Regno 
d'Italia e la Repubblica Turca, concluso in 
Angora mediante scambio di note del 3 agosto 
1929. (341) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 ottobre 1929, n. 2057, concernente 
le disposizioni relative al trasferimento di 
sottufficiali delle legioni libiche della Milizia 
volontaria per la sicurezza nazionale nei corpi 
e reparti del Regio Esercito. (408) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 agosto 1929, n. 1457, relativo alla 
proroga della efficacia delle disposizioni del 
Regio decreto 16 agosto 1926, n. 1387, con-
cernente il divieto di assunzione di personale 
nell'Amministrazione dello Stato e norme per 
il riordinamento dei servizi. (332) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 24 giugno 1929, n. 1194, concernente 
modifiche all'ordinamento del servizio spe-
ciale riservato presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri. (329) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 novembre 1929, n. 2006, concer-
nente l 'aumento dell'assegno straordinario 
annuo concesso alla madre di Filippo ed 
Ubaldo Corridoni. (399) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 26 luglio 1929, n. 1419 recante modifica 
alle disposizioni circa la nomina del Presi-
dente del Pio Istituto di Santo Spirito ed 
ospedali riuniti di Roma. (Approvato dal 
Senato). (415) 
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Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 dicembre 1929, n. 2100, che fìssa la 
data della entrata in vigore della legge 14 
dicembre 1929, n. 2009, concernente modifi-
che alla legge 9 dicembre 1928, n. 2693, sul-
l'ordinamento e le attribuzioni del Gran Con-
siglio del Fascismo, e norme per 1' ordi-
namento del Partito Nazionale Fascista. 
(416) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 novembre 1929, n. 2012, concer-
nente gli impiegati statali nominati podestà 
vice-podestà, presidi o vice-presidi. (401) 

Proroga della facoltà concessa al Regio 
Governo di determinare con Decreto Reale i 
comprensori suscettibili di trasformazione 
fondiaria di pubblico intresse. (350) 

Disposizioni per la repressione delle 
frodi sui burri. (353) 

Modificazioni ad alcune tasse di bollo. 
Provvidenze a favore dell'Istituto nazio-
nale di previdenza dei giornalisti italiani e 
modificazioni alla tassa sulle assicurazioni. 
(376) 

Contributo annuo governativo a favore 
della Reale Accademia dei Lincei. (395) 

Dichiaro aperta la votazione. 
(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione segreta, ed 
invito gli onorevoli segretari a procedere alla 
numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Comunico alla Camera il risultato della 
votazione segreta sui seguenti disegni di 
legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 ottobre 1929, n. 1982, che ha dato 
esecuzione nel Regno ai seguenti atti inter-
nazionali: 1°) Convenzione sanitaria veteri-
naria fra l'Italia e la Francia, con relativo 
Protocollo di firma, stipulati in Parigi il 
31 maggio 1929; 2°) Protocollo italo-svizzero 
per gli autoservizi turistici fra i due Stati, 
stipulato in Berna il 7 agosto 1929; 3°) Ac-
cordo italo-finlandese per l'esenzione dal pa-
gamento dei diritti di vidimazione dei certifi-
cati di origine e delle fatture commerciali, 
concluso ad Helsingfors mediante scambio di 
note del 15 agosto 1929; 4°) scambi di note, 
italo-persiani intervenuti a Teheran, il primo 
il 9 maggio e il secondo il 9 agosto 1929, che 
proroga al 10 novembre 1929 l'Accordo prov-
visorio italo-persiano del 25 giugno -11, 24 lu-
glio 1928; 5°) modus vivendi di commercio e 
navigazione fra il Regno d'Italia e la Repub-

blica Turca, concluso in Angora mediante 
scambio di note del 3 agosto 1929: (341) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 315 
Voti contrari . . . . 0 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 ottobre 1929, n. 2057, concernente 
le disposizioni relative al trasferimento di 
sottufficiali delle legioni libiche della Milizia 
volontaria per la sicurezza nazionale nei 
corpi e reparti del Regio Esercito: (408) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 314 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 agosto 1929, n. 1457, relativo alla 
proroga della efficacia delle disposizioni del 
Regio decreto 16 agosto 1926, n. 1.387, con-
cernente il divieto di assunzione di perso-
nale nell'Amministrazione dello Stato e norme 
per il riordinamento dei servizi: (332) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 313 
Voti contrari . . . . 2 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 24 giugno 1929, n. 1194, concernente 
modifiche all'ordinamento del servizio spe-
ciale riservato presso la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri: (329) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 314 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 novembre 1929, n. 2006, concer-
nente l'aumento dell'assegno straordinario 
annuo concesso alla madre di Filippo ed 
Ubaldo Corridoni: (399) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 315 
Voti contrari . . . . 0 

(La Camera approva). 
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Conversione in legge del Regio decreto-
legge 26 luglio 1929, n. 1419, recante mo-
difica alle disposizioni circa la nomina del 
Presidente del Pio Istituto di Santo Spirito 
ed Ospedali Riuniti di Roma. (Approvato 
dal Senato): (415) " 

Presenti e votanti. . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 315 
Voti contrari . . . 0 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 dicembre 1929, n. 2100, che fissa 
la data della entrata in vigore della legge 
14 dicembre 1929, n. 2099, concernente mo-
difiche alla legge 9 dicembre 1928, n. 2693, 
sull'ordinamento e le attribuzioni del Gran 
Consiglio del Fascismo, e norme pèr l'ordi-
namento del Partito Nazionale Fascista: 
(416) 

• Presenti e votanti, . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 315 
Voti contrari . . . . 0 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 novembre 1929, n. 2012, concer-
nente gli impiegati statali nominati podestà, 
vice-podestà, presidi o vice-presidi: (401) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 313 
Voti contrari . . . . 2 

(La Camera approva). 

Proroga della facoltà concessa al Regio 
Governo di determinare con decreto Reale i 
comprensori suscettibili di trasformazione 
fondiaria di pubblico interesse: (350) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 315 
Voti contrari . . . . 0 

(La Camera approva). 

Disposizioni per la repressione delle 
frodi sui burri: (353) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 314 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Modificazioni ad alcune tasse di bollo. 
Provvidenze a favore dell'Istituto nazionale 
di previdenza dei giornalisti italiani e modi-
ficazioni alla tassa sulle assicurazioni: (376) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza . . . . . . 158 

Voti favorevoli . . . 314 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva). 

Contributo annuo governativo a fa-
vore della Reale Accademia dei Lincei: (395) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 315 
Voti contrari . . . . 0 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Acerbo —- Adinolfì — Albertini — Aldi-Mai 
— Alessandrini — Alezzini — Alfieri — Ami-
cucci — Angelini —• Antonelli — Arcangeli — 
Arnoni — Arpinati — Ascenzi — Ascione - — 
Asquini. 

Beccarmi — Baistrocchi — Balbo — Banelli 
— Barattolo — Barbaro — Barbieri — Bari-
sonzo — Barili — Bartolini — Bartolomei — 
Bascone —- Basile — Bennati — Benni — Biagi 
— Biancardi — Bianchi Fausto — Bianchi Mi-
chele — Bianchini — Bibolini — Bifani — 
Bigliardi — Bilucaglia, — Blanc — Bodrero — 
Bolzon — Bombrini — Bonaccini — Bonardi 
-— Bono — Borghese — Borgo — Borrelli, 
Francesco — Borriello Biagio — Bottai — Bru-
chi — Brunelli — Bruni — Buronzo — Butta-
fochi. 

Caecese — Calore — Calvetti — Calza Bini 
— Canelli — Cao — Capialbi — Capoferri — 
Caprino — CarapeJle — Cardella — Cariolato 
— Cartoni — Carusi — Casalini — CasceUa 
— Castellino — Catalani — Ceci — Chiarelli 
— Chiarini —- Chiesa — Chiurco — Ciano — 
Ciardi — Clavenzani — Colbertaldo 1— Cosel-
schi — Costamagna — Cristini — Crò — Crol-
lalanza •—- Cucini. 

D'Addabbo — D'Angelo — D'Annunzio — 
De Cristofaro — De Francisci -— Del Bufalo 
— Del Croix — De Marsico — De Martino 
*— De Nobili — Dentice di Frasso —• De' Ste-
fani — Diaz — Di Belsito — Di Giacomo — 
Di Marzo Salvatore — Di Marzo Vito — Di 
Mirafiori-ixuerrieri — Domeneghini — Donzelli 
— Ducrot —- Dudan. 

Elefante — Ercole. 
Fancello — Fani — Felicella — Felicioni 

— Fera — Ferracini — Ferretti Giacomo — 
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Ferretti Landò — Fier Giulio — Fioretti Er-
manno — Fornacia.ri — Forti — Foschini — 
Fossa •— Franco — Fregonara -— Frignani — 
Fusco. 

Gaddi-Pepoli — Gangitano — Gargiolli — 
Genovesi — Geremicca — Gervasio — Gian-
turco — Giardina — Giarratana — Gibertini 
— Giordani — Giuliano — Giunta Francesco 
— Giunti Pietro — Gnocchi — Gorini — Go-
r.io — Grandi -— Gray — Guidi Dario — Guidi-
Buffarini, 

Igliori — Imberti — Irianni. 
Lanfranconi — Lantàni — Leale — Leicht 

•— Leonardi — Leoni — Lessona — Limon-
ceJli — Lojacono — Lualdi — Lucchini — Lu-
nelli — Lusignoli. 

Macarini Carmignani — Madia — Maggio 
Giuseppe) — Magrini — Malusardi — Mana-
resi —- Mandragora — Maracchi — Maraviglia 
— Marchi — Marcucci — Marelli — Maresca 
di Serracapriola — Marescalchi — Marghinotti 
— Marinelli — Marini — Marietti — Mar-
quet — Martelli — Mazza de' Piccioli — Maz-
zucotelli — Melchiori — Mendini — Messina 
— Mezzetti — Mezzi — Michelini — Milani 
— Miori — Misciattelli — Molinari — Morelli 
Eugenio — Morelli. Giuseppe — Moretti — 
Mottola Raffaele — Mulè — Muscatello — Mus-
solini — Muzzarini. 

Natoli — Negrini. 
Oggianu — Olivetti — Olmo — Oppo — 

Orano — Orlandi. 
Pace — Pala — Palermo — Palmisano — 

Pacioni — Paolucci — Parea — Parisio — Pa-
rolari — Pasti — Pavoncelli — Peglion — 
Pellizzari — Pennavaria — Peretti — Pescione 
— Pesenti Antonio — Poverelli •— Pierantoni 
— Pierazzi — Pirrone — Porro — Postiglione 
— Pottino — Preti — Protti — Putzolu. 

Raffaeli — Raschi — Razza — Redaelli — 
Re David — Redenti — Restivo — Riccardi 
Raffaele — Ricchioni — Ricciardi Roberto — 
Ridolfi — Righetti — Riolo — Rocca Ladislao 
— Rocco Alfredo — Romano Michele — Ronco-
roni — Rosboch — Rossi — Rossoni — Roti-
gliano. 

Sacconi — Salvi Giunio — Salvo Pietro — 
Sansanelli — Sardi — Savini — Scarfìotti — 
Schiavi — Scorza — Scotti Serena Adelchi 
— Serono Cesare — Serpieri — Sertoli — 
Si rea — Solmi — Sorgenti — Stame — Sta-
race Achille — Steiner — Storace Cinzio — 
Suvich. 

Tallarico — Tanzini — Tarabini — Tassi-
nari — Tecchio — Teruzzi — Trapani-Lombar-
do — Tredici — Trigona — Tròilo — Tullio , 
— Tumedei — Turati. 

Vacchelli — Varzi — Vascellari — Vassallo 
Ernesto — Vassallo Severino — Vecchini —-
Verdi — Verga — Vergani — Vezzani — 
Viale — Vianino. 

Zanicchi — Zìngali — Zugni Tauro. 

Sono in congedo: 
Baragiola — Belluzzo — Berta — Bisi. 
Ceserani, 
De Carli •— Durini. 
Fabbrici. 
Gaetani. 

Sono ammalati: 
Ardissone. 
Barenghi. 
Cacciari. 
Donegani. 
Fantucci — Ferri Francesco. 
Josa. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Baccich. 
Caldieri — Ciarlantini. 
De La Penne. 
Lupi. 
Maggi Carlo Maria. 
Orsolini Cencelli. 
Panunzio — Puppini. 
Valéry — Vinci. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

GUIDI-BUFFARINI, segretario, legge: 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell'interno, per conoscere se - rile-
vato che da qualche anno l'epidemia d'afta 
epizootica è andata aggravandosi e che, specie 
nel periodo della monticazione del bestiame 
sugli altipiani veneti, arreca danni incalco-
labili all'economia zootecnica delle provincie 
che mandano bestiame all'alpeggio; conside-
rato che i provvedimenti diretti alla preven-
zione o alla cura della epidemia sono di 
competenza delle Regie prefetture e in quanto 
attuati per circoscrizioni provinciali non pos-
sono riuscire coordinati, simultanei e real-
mente efficaci ai fini della difesa sanitaria del 
bestiame che da diverse provincie (Vicenza, 
Verona, Trento, Padova, Treviso, Belluno) 
affluisce sugli altipiani - non ritenga oppor-
tuno, sentito il parere delle autorità tecniche 
e sanitarie delle provincie interessate all'al-
peggio, stabilire un programma di provvedi-
menti a carattere regionale e disporre onde 
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venga osservato, e tradotto in atto coordina-
tamente e tempestivamente in tutte le Pro-
vincie i cui interessi zootecnici sono collegati 
colla monticazione del bestiame. 

« C A M O L A T O , B A R B I E R I ». 
« I sottoscritti chiedono di interrogare il 

ministro della giustizia, per conoscere se sia 
negli intendimenti del Governo di creare in 
Sicilia altre sezioni distaccate di Corti di 
appello, con mutilazione e danno delle antiche 
Corti di appello di Palermo e di Catania le 
quali, per importanza, tradizioni ed efficienza, 
meriterebbero piuttosto una ulteriore valoriz-
zazione, specie per quanto ha tratto al numero 
dei magistrati, in atto assolutamente esiguo. 

« P I R R O N E , E R C O L E , MÜSCATELLO, D I 
B E L S I T O , Z I N G A L I , D ' A N G E L O , M E S -
SINA, ROMANO R U G G E R O , D U C R O T , 
P O T T I N O , M A G G I CARLO M A R I A , 
P A C E , B O R G O , Fusco ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno, 
e svolte al loro turno. 

La seduta termina alle 18.45. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 
alle ore 16. 

1 -— Elenco di Petizioni. (Doc. IX, n. 1) 
Discussione dei seguenti disegni di legge : 

2 -— Approvazione dei seguenti Atti In-
ternazionali fra l'Italia e la. Repubblica turca: a) Trattato concernene l'estradizione firmato 
in Roma il 19 giugno 1926,; ò) Convenzione 

concernente la protezione giudiziaria e l'assi-
stenza reciproca delle autorità giudiziarie in 
materia civile e penale e l'esecuzione delle de-
cisioni giudiziarie firmata in Roma il 10 ago-
sto 1926. (309) 

3 — Modifiche e norme integrative del Re-
gio decreto-legge 26 novembre 1928, n,. 2617, 
relativo alla istituzione della Milizia della 
strada. (328) 

4 — Concessione di una pensione straor-
dinaria alla vedova del cancelliere di legazione 
Alfonso Arena. (334) 

5 — Istituzione di una Regia stazione speri-
mentale di macinazione, pastificazione e pa-
nificazione nel centro rurale di Ostia e coordi-
namento di alcune disposizioni inerenti all'ab-
burattamento delle farine, alla macinazione dei 
cereali e alla panificazione. (336) 

6 — Concessione di contributi per l'ac-
quisto di apparecchi azionati elettricamente da 
adibirsi al dissodamento meccanico dei terreni 
e di premi per il dissodamento mediante detti 
apparecchi o a mezzo di esplosivi. (355) 

7 — Disposizioni per la produzione ed il 
commercio degli olii commestibili. (362) 

8 — Esecuzione del Trattato di estradi-
zione e di assistenza giudiziaria in materia pe-
nale fra l'Italia e la Finlandia firmato a Hel-
singfors il 10 luglio 1926. (310) 

9 — Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge: 

Riforma del Consiglio Nazionale delle Cor-
porazioni. (342) 

IL DIRETTORE DELL' UFFICIO DEI RESOCONTI 
A W . CARLO FINZI 
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